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ECCELLENTI SS. 

S IG. PA D RONE 
Colendifsitno • 

SgtìttfìBS 71 efìendo ancora in quejla 
5i; N P c ' Wi * t*^cademìa de' Caie- 
fr Ji natt interamente fo rmata r dtt 

u*mm que i Terfmaggi0ì cb , n mfci _ 

mento di tei ardentemente, & affai liberal- 
mentefamrì,ecbe poi Card. Illuftrìffinw 
diutnne , fipropofe per l'imprèfa vniutf- 
fate della medefimala Catena d'Homero , 
donde gli tsfcademici fi doueffero (alenati 
nominare. La quale per la moka riueren%a t 
&obligo, che feti tenetta , non fi potè non 
ritenete, Mora mio Tadre , che poco dopi 
/« in quella introittìitòTvolendo, chela fm 
particolare } & il nome fecondo la regola , 
&U buon vfofuffe alla generale, quanto 
pul patena fomigliante y prefetl Platano di 
$erfe,tl quale à quel gran Pj,che diTerfia 
col maggiore, e più moflrmfo effercito dei 
*/t x mondo 



foondo centra la Grecia venture fondo va- 
ga mirabtlmente partito. Ordinò^chc d'vn 
ricco monile d'oro s'adornafie , e ch'ai vno 
di quelli della fua guardia , che Caualieri 
immortali fi cbiamauano, la cuiìodia dello 
■ fiejfo arbore fi deffe. te/fere il corpo hi- 
Storico nota li diede, si perche la regola del- 
Vimprefe non e w fiata ancora, cofi rifiretta^ 
& affittata ;s) perche bene il fuo concetto 
piegando , non fi curò d'altra fquifiteTga . 
E veramente concorrendo in ejfa la fomi- 
giunca, ch'ha l'arbore colhuomo, e del 
'Fiatano in vece de' frutti, celebrandoli ja- 
Imnente l'ombra, pare, ch'all'huomo fi mo- 
firi altre fi conforme : non efiendo qttefit al- 
tro, che poluere, & ombra. Andana egli 
confiderando, che fi come il 'Platano fopra- 
detto, dopò che fu coronato , e custodito , fi 
fece nobile, egloriofo , di vile , feonofeiuto, 
e ricetto foto di fere feluaggie,che dianzi fi 
vedtua:cofi di baffa & incognita perfona t 
ch'egli fi teneua , fpcraua , ornato del nome 
vécademico.farfi alquanto cekbre,e tenere 
ogni biafimeuole difetto da fe lontano, r^ott 
fi potendo dunque le figure birmane nell'ini 
(refe ìnframettere , dtpinfe il Platano fo- 
imiente col monile: manon volendo l'altra 
^. - , forte 



p arte dsjTbiJloria.cb'era k cuHodiafoprk 
(letta tralajfare donde haueua peti fato di 
prendere ilnome , le diede per motto . E T 
CV STO DE C°K° \,< A T ■> di Vir- 
gilio nel Sejìo, e chiamofful Cf STO DI- 
TO CU T E r ì{jl T 0. *Di quefta impre- 
fa, quale eliti fi fia , non pofto lllaHriff. & 
Eccellentiff. Signore ancor io non valermi. 
"Perche oltre il conofcere , che la Comedia è 
per fe fiejfa "Poema popolare e però non be- 
ne d V. Eccell. Wuftrijf. conmnmole ; & 
ejfendo quefia forfè in molti luoghi partico- 
larmente diffettofa : come pam d'intelletti 
meno che mediocre , enti feritore , è furore 
della gioventù formato; douendo per la far- 
•fa , non che per l'altrui configlio alla luce 
dopò le tenebre hormai di quarti t' anni vfti- 
TÈ:(E£endo nella venuta dell' JtMirijf. & 
Bfuerédiff. Sìg.Card. (blonna Legato della 
Marca, e d'ordine di S.S. llluftrijjìma fiata 
l'Unno 1581.»; quctta Città rapp refenta- 
ta)acciocbe diuemffe riguardemle , e per 
ciafcun luogo paffaffe dal morfo, e da gl'ol- 
traggi d'ogni rabbiofo animde ftdtra , hi 
voluto ornarla del nome nobile , & bonora- 
to di V. eccell. fllutìrifi. Credendo checià 
tw» debba dall'infinita fua Bontà ripren- 
di % dcr- 



ierfi: non folo per giouare T efauorirel'at- 
tionid'vnferuidore coft antico, e tanto caro 
M'IlluHr.ffi'Ho & Eccelkattffim signor 
Buca j ho Taire, bora la Dio mercè vtucn* 
te.&aU'liluflnffi aodr ^emreniiff. Sig. 
Card.fuo Zio di /anta memoria, già con in- 
dicibile noftro cordoglio 4 miglior vita fa. 
Itto, e da cui nel font j del Sacro Batte fimo 
mi venne il nome; ma per viuer noi confor- 
me a' no fin antenati con obiìgati$,na di- 
notione fitto la attenterò fa , e benigni ffimtt 
protettane della Seremffma (afa Farne fe, 
ch'il Sig . Dio renda perpetuamente felice, 
€ faceta d'borain bora fempre più glortofa. 
Il dedicarle quello picciolo volume m'èdi 
notabile riletto ; auenga ebe effendo la fu* 
1$abiltà per l'bijìorie diffu fornente manife- 
Ha,& andando il fito valore per le lingue 
degl'huominialmtantù chiaro T m'af olite 
di farne fecondo il commme vfo vn Urg$ 
compendio. Onde altro non mi rimanendo, 
foàV. Eceellenxa Illujìritfima con burnì' 
liffima diitotione , dimtiffmx riueren^a . 
Di Macerata, li io. di ^nuembre 1617 

Hitmìhfi.& àemtiff.fer. 
Qtrlt Cmt Cimìt. 



PROLOGO- 

Che voi crediate, che fcnza 
auede mene, fiate varcaci in 
Genoua, ò che Genoua fu 
4 "Venuta à voi tutu col Tuo 
Mare innanzi , à noi monta 
il raedefìmo. Poi che l'vna 
cola e l 'aura puòageuolmenie faro" cogi'in- 
cantefi.nidiqueite Maghe amorale, in com- 
pagnia delle quali noi a n daremmo , non pu- 
re oltre le colonne d'Hercole : ma' di la gran 
pezzo da Calicutte. ie poi vorrete.e di que- 
llo, e di quello efiere increduli, à noi poca 
noia fi reca; ballandone, ch'in Genoua fia 
ìnterueniito ilcafo, il quale s'è l'Autore po- 

k. a / a & prerei,tartli - Ml P" ccia *' Cielo, 
eh a d elfo non auenga,come i colutene cer- 
cando quello, chenon fi troua, incontra 
queIIo,che non vote bbe. Perche non dotie- 
uapiudarfià Comedie. O almeno non tef- 
Urla di contraria intientione, econdiuerfo 
flile : douendo,fe la Loica non è falfa,a] con- 
rrjno Scuramente riufeire.Ograiide errore, 
« ti volerlo diltornarc dal ino propofito 
ol «muglio de'fuoì, e degl'amici, èltato 
iempre vn predicare alle felue , «nde non 
polso non farne hora con voi pnblicamente 
richiamo . Gl* è venuto infatti nel capo que- 
fto chinbiizo , & hà pur voluto sborrar- 
lo ruon; filmando di facilmente perfuader- 
Ui, ch'egli habbù in quella intemerata dell^ 
A 4 «te 
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arte tutti oftèriiitoi precetti.-: -Mi nè Io cr^ 
dcrolio, tic ifcun di- vqi lo crederà., menta; 
non fe ne vegga il fine. Perche fele.comedie 
furono rUTOuase, fi compongono ,e fi rap- 
prefentano per piacere al popolo; non re- 
cando al popolo diletto , è forza, che fieno 
fuori di felto , fuori di fquadra , e fuori di 
ogni regola infieme. In forama fra rutte le 
cofe del Mondo , la più facile , e. la più com- . 
mune è l'inganoarfe iteflb . Dice egli tutta- 
uia,e mi piace, che fe bene deue tal compo- 
nimento hauere del piaceuole, il piacere nó- ' 
dimeno nò fola douerà effere coll'vtile cogiti* 
to,ma da i'vule di gran lunga fuperato. Non 
peraltro la Comedia chiamandoli fpecchior. 
della vita fiumana .-fe non perche mirando, 
altri i difaitri , i pericoli , e le miferie , iru ! 
che gl'huominiòper negligenza, ò per im- 
prudenza , ò per maluagità cadono, impari 
dalle loro angultie,e da i cordogli di farli 
faggiamciite accorto, e virtuofo. O che_j 
nobil campo fi fcuopre hora di attenerli à 
i.giouanetti dal amore , à gl'amici dall'in, 
fedeltà , & à non poche Donne dalla tropi 
pa leggerezza , fri le quali alcune ve n' hà, 
ch'accecate dal fumo della loro caducaj I 
bellezza , non poffono interamente difeer. 
nere i chiari lampi di quella virtù, che lej 
rende giuntamente amabili, & honoreuo- 
Ii . Amabili, & hofloreuoli dico: perche le_> 
Donne bugiardamente s'amano , s'ahrc 
tanto non s'honorano . Anzi federata men- 
te s'odiaaOjBjentrcUJorofaajaje l'honefil 

s'infi. 



s infidia. Siche inuece di riamarli, fuggiteli, 
&aborrifcIiychela vaghezza è iniìabile, c 
ti'hora in fiorate nevà,e l'infamia eterna- 
mente fé ne reità . Dirafli che gli fpettacoli 
Furono dai Mondo ritroujti per riitoraro 
1 1 popoli , e non per afmgerìi , e conturbarli, 
& eflendo affai vicini quei giomijch'alle ceti 
Ture, & alle correi tiom fono affai più pro- 
pri;, e piò corjueneuo)i,in quelli s r han no i 
rjgod j e l'afprezze à differire . Ahimè , che 
iteorae il tempoèiempre importuno per ce- 
lebrile i Baccanali ,e per commettere gl'ec- 
ron : co/i èiempre opportuno per cenlurar- 
I» , e per correggerli . e il Ciel volefiè , che 
quei giorni, i quali lono fpedalmeure defti- 
nati i riprendere, &a" rimprouerare i pecca- 
ti degl huornhùfuffero umilmente baireuoli 
a reprimerli, &ad eftirpariì . Non dico gii , 
ches'habbiaa ilare hoggi follmente nelle fa 
nre,e nelle accuie, perche baoeodofi l'Auto- 
re, per non ifmanrre la via, e per conferuarfi 
dal morfo delleferpi^ou chede'cani.ficuro, 
prefoal iuo folito Plauto per brauo.e per gui 
da,ben vifarà di quando in quando rallegra- 
re, e ridere , & al hora niafllmamente, che vi 
porura di quella buona pezza Luciano al- 
cune fjgiolare. Ne paia Arano, ch'vn huo» 
roo fi celebre, il quale fù l'Archimandrita* 
de Comici latinità ridotto fiorai fare alirui 
il Morante, & il vetturino , perche fe bene 
il Mondo s'è girato lemprc per vn verte- , hi 
variato nondimeno Tempre de gl'htiomini 
lo «aro 3 eia fortuna j e lafTando i miracoli 
A 1 mfc 
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moderni, da'quali prendono gli feioperati 
taf volt* occalioiie più dì b> afletiarY, che di 
■ rincorrere,*! vidde ne'iecoli pjUaii p;ù d'vna 
volta il pedagogo di ueoir Cantale , & il Rè 
farli rjcaanre,pen"ruegnareà' fanciulli di leg 
gereà compita , & a dirtela . A fè à fè , che 
s'v»giornos'abbrucaflerol'in(ìiiiie,efilto- 
macofecioufrtiole,che vanno di ciabatti ni, 
e di pizzicatoli intorno, le colie andareb- 
bono in più lodeuol maniera ; edifeccupate 
le genti da limili ciurmerle, Pianto che di 
mugnaio diuentò poeta, potrebbe có la co- 
rona, e cól a toga diarmo nelle Scene fplen- 
dide.e negl'ampi teatri comparire. Sarà dun- 
que la fattola graue, & affli coltumata di 
più.e di perfonaggi fi nobili,e fi riguardeuo- 
li piena, che trapaneranno quali della come- 
dia i termini , e la natura: fi comelollile ve- 
drafli iumido,eftrepitoio,dife[itenze,edi 
motti vari j, e fi fpefli ìnteflutOjeda tanti ferir 
tori ritra iti ,che i'eciafcunoriuolefteifuor, fi 
vederebbe chiaramente il rifo della antica 
cornacchia rinouato. Le quali cofe fe bene fi 
limeranno fuori del verifimile, e del decoro, 
pare che ne meriti, fenon lode, ragionerie 
fcufa,hauendone l'cflempio de' primi Bxt- 
fcafforijche corrono I'arringo,e portano il va 
io della Tofcana Poefiajda quali le Zàpogne 
anche de* Sa tiri , e de' Pallori fono refe fi dol 
w,e fi fonore ; che paiono hormai prefso loro 
rozze,e roche le tròoe de'letnidei,e de gl'He 
roi . Tutte le cofe fi vanno bora auanzando. 
Non vedete voi che molti eittadiuelli di àop 

pa» 



ja.de quali o entrino più di-trenta à fornu 
«filmano con nfaalrruigehrrJhuominse « 
tal ieri ,e fanno ceffone fi da lorodcj Ma?, e 
del.'Muih e gl'Artefici fdegnando il molo 
tfelmaeitro,non bene s'appagano del voi s e 
lei mefTere. Che più^nó fi veggono à turt'h© 
re lè popolarle le plebee mafcheraredagen 
uidoane^daBironefse gareggiare cóle no- 
3i!i,e có le primate di pregio,e di maggio ra- 
ra, kì quefte occupare con temerità i luoghi 
njgliori, & i feggi più fublimi ? Pure chi 
:ra cagionai cagione anco di peggio. Ve?go 
ibedil Prologo fono negl'improuenj.e nel- 
einuertiuetrafcqrfoCae sò.ioìHI vederui/ì 
«lènti .chela c<da della' Notte , e del fono» 
lon è di' quella ftanza più tacita, nè più quie- 
i, m'ha fatto fuori del conueneuole vfcire, 
iicome non ho intorno al foege ro punto 
li affaticarmi, elfen do la FatioI»wfif a cile,e 
;on pianajchenon ha diglofa nè di pir.ifra« 

emeftiero.ChiamafirAmicornfedeleiilclie 
«del inuereffrnilejedef imponìbile ancora, 
ifin trouandofi amko,che non Sa fedele, ne 
tentando, l'infifdele il nome d'amico. Ma 
ùefiodubio.nel line fi feiorrà, A mè farebbe 
«pdf maggior gufto, Ce la Giouan'etta im- 
ittita nomata rhiueflè . da quella, che pri- 
lieraméte vficir fuori vedraflì. Laquale d'af- 
i nobile , & altra modo riccha , per amore 
euivna ignobile» e poueriffima fante trac- 
imata j coTa al mio credere, fin' hora non 
«mai nelle fcwicvednta.feccoJa^ttendfr. 
S^.babljiate di lej.cdi ogni fuaparia». 
saboterà, a fto.; a * 



H 

*f INTERLOCVTORI. ~ 

«È 

Honorio Agente d'Errai- 

««Piombina Seruad'Iuuétio. ?L 

a, Martio Giouane. 
^ Califto Suoferuidore- 
Stamigna Scruidore d'A- 
*$} milcare. 
Jg Eutropio Pedante. 
"2 Napoli Scruidore diVit- 
torio • 

^ Vittorio Vecchio-. 
**S Licinia Giouane, 
*j| luuentio Vecchio. 
Amilcare Giouane . 
Girandola Scruidore del Pe &* 
dante . &• 
Ragazzo di lu- Sfa 

affiti™ » I 



Merlino 



Brufco 
Trabacca 



uenuo , 
Sauonefe. 
Parafilo. 



Poiantonio Peccatore . 
Capitano Franzefe. 



ATTO PRJMO 

SGENA PRIMA. 



Honorio Agented'Brminia. 
Piomhna.doè, Brmiob. 



Honor 




,ON gioita Signora Ermi 
lùt*yìi>e più tante da me 
ni ricopriate i che pur 
troppo alle maniere, al/e 
*[ parole, & à tutt e le fa*, 
te-fa -vi riconefco ; e [e 
vedrò eh afatto vagÙim dimenticar l'ho, 
ture, e p^ viuere fatto fi viU hMt0 
2 * "fit 1 ' 1 »* '™dithne,fiamiteilimo- 

hsm. Tacete Honorio di grati*. Mano. Ecco 
che mi viftuopro ali* fine.e altro Ino. 
gopm remote incontrata m'hmeile,h me- 
d'ftmamì vi farei manifesta. Sperando 
eh vdttol effere,e la fortuna mia.fiiiJeptr 
battermi rompanone, e per ifeufarmi. 

Hono.S quando farà mai ,ehvna donneila m 
Citta nobile , nobilmente nata.poffa feti- 
far/, dell andar fila, vagabonda, per pae/i 
Imam fi bagamente , e cefi disonorata- 
tnmtevefiitaì Deh, prima , che racco» 
tarmi tUeuaa biafimtutlt bijloria, megli, 

farei- " 



i4 Atto 

farebbe il ritornarfi alla patri. % {minto , <y 
avanti, eh' il fatte fi paU/i, fi non fisa- m+ 

dette effcr note pur troppo , mef china voi. 
tiom. Come fapreti in.ch^guifa i' uccìdente-ex . 
mini cederete che non è manifejh come 
vipenfate. Defidero fol amente , che co» 
patienza m'afcoltiate. e che poi con la fi- 
li a amortuelezza, e prude nx.it mi confi- 
ggiate. 

itomi. Ah , che fi bene ìleofi vedenti mifeonfo- 
la.pure fatemi hormai chiara qttejl* gran, 
ve/ira leggerezza ' • 

Ptom, Ben vi ricorda Ca giofoa , che dx gli Sco- 
lari delle Rudio fù già fatta con tanta fà- 
lennità in Padoua nella piazza al nojiro 
palaggio vicina , e che due gentiluomini 
Cenemefi riportarono il primo vanto' di 
quella f 

Mono, il Signor Amilcare Tlifchi , il figmr 
tdartio Grimaldi. 

Ptoi». Si. Hora fi bene io fintìua grandiffimo 
contente in vedere tanti Cavalieri i»fin~ 
mofe livree ve/liti, da tanti Jcudieri,t Ai- 
zzile accemf agnati ; tuttavia to:h, ch'il 
Signor Mania nello forcato comparve, re. 
flai cefi maravigliata della fu* vaghe*. 
%a , e del fitti gratiofi, femhiante (lupita, 
tb infinitamante fra mt foff» di tanta 
maraviglia, e di tante mio ftvpore mi ma- 
ravigliai e fìvpif , e come fimplice mi pnfi 
con tanta f 'r me zza à rimirarlo , che ne» 
frima dalui gl ecebi viuolfi, che tutto im- 
, %reffi nel tv*r* ms le fimi/. 

Ht ntr. 



RIHO. IC 
ffs». hi/si beni» the farebbe vna fi fatta trefta. 
I tism. Si termini ce! giorno finalmente la giefira 
I . ( partendo/! il Sig. Alarti», fi perii feci 
t'anima mia tutta ; e quello the mi fìefet 
dir amari ce, e di danne infinito, paffareno 
più di fei me fi , che non io potei riardere : 
onde in tanta malinconia venni, che cad- 
di, mi/ira, in quella perigliofa infermità , 
thevoifaptte. 
Meno, Era meglio il merirne, douendoà cefidif. 

ditemi vita ridami, 
ftom, Non conobbero i medici la cagione occulta 
del male, che troppo afeofa nel più pre- 
fondo del cuore fi' fiat, a, e per ciò li loro ri- 
medi} non mi f attuano prò veruno. Bora 
vifio V Agnefe mia Ntdrice, che ni le fu- 
perMeioni ance < giouauano,del tutto final- 
mente fi chiari. E cominciando dolcemen- 
te à confortarmi , col mezzo di molti pre- 
ghi .elufmghe.intefe da me come il taf» 
pagana. La quale cominciando à tener- 
mi injperanza tuttauia , in pochi giorni 
mi ridufe à termine, che fi non era in tut- 
to fii.na.non polena a fatto chiamarmi in. 
ferma, 

Bono. freueallhera di leuarui dall'anime quel 
farnetico con le riprenfiani.e to' buoni con- 
figli, tht doueua f 

*iom. mjapende , che m'hauerebbono fatto fai 
toilo ricadere infermo il tot poche ritornar 
fono l'anime. Anzi non molto dopò fico ai 
Sig. Marito dire.fe mete voleun far paren- 
tadi ,il quale { mtfer* mt) riffe/*, the ne» 

h*nt- 



battona fenfiero di tur moglie , e the fh*. 
umo [•hautjfejnGenoH* > e non in Pado. 
uà fi farebbe accafate. 
Hono. E bene. 

Tism. S'ingegnati* la buona vecchi» di nafean- 
dermì cefi infelice rifpofia: ma non potè 
far tamto, che lungamente mi fuffe occul- 
tamdt ricominciando io l'antiche doglie , 
t le lagrime , mi condttffi quafi à termine 
d vciidermi da me medefima. nondime- 
no vennemi nel penfterè di veflirmi di 
queft'habito , e pormi in taf* del Dottore 
à fornire lefue Donne con qualche buona 
efi creta oc cafone. Ma non potendo/i ciò 
fare fenM che voi lo fapefle , che f apendo- 
lo l'hauerefle fenxa dubio impedito , pen- 
fai di mandami à Geuoua per rimder 
dopò fi gran pezzo gl'affari miei, ttar 
le mani delia lite , chev habbiamo , e per 
informar ui appieno anco delle- flato di 
quel Genttlhuomo, che per fua con/irte mi 
richiedenti. 

~Smo\ O infelice voi , & io feiocco a non aueder- 

■ ^» cofivtrgognofa inuemione. 
!km. Feci delmio diffegno parte alla nodrice,* 
fe bene ella nel principia lo dneflòituttauia- 
. effendi altra modo gelofa delia mia vita , 
lafciommi affatto nel mio volere. 
Xenq. X la male «veduta Donna , e VAgnefe ve- 
flranodricen'ì lìataconfapeuoìe , » l'hà 
«ompmat» i Donne , io fono affatto 
thiaro del voflro filmo. E che ridonderà 
• i*Jldt#fwi?mÀckÌ di voi la domande. 



, * h: r. m o. t > 

I r * f 'Jfindoui tanto da l'adorni ditun tutu . 
htm. Hora eh'h.flo nel monailero. hora che fon» 
invili*, otte quaftfempre /orliamo ridur- 
ci, & Mtrt tofi fintili ■ va v in 

Sono. M«r finite di grafia horntai , che quanti 
più v'int. ade. più mi coni, i/lo. 

hom.Pofiil difegno.adjfetto , ma quafi vano 
mtrtvfct, poiché tre giorni dopò allimpro. 
tufi il Dottore mi/e le fue Donne in vna 
carnea, &lui,&Ii Signori Martio,& 
Amilcare co femidorì in, un'altra, & i 
Gettona fe m ritornò per accidente , comi 
diceva, dì molto rilievo. 

Bono. E fittevi mai col Sig. Uartio [coperta per 
quella che voi fiele* \ 

ttotn . Non già. perche a pena quà giunti , d'vna 
guuanetta povera, eh haiita qui vicino, 
innamorati fimo lo ritrovai; fi bene tilt 
d vna volta gli ho fatto palefi l'ardente 
amore, che li porte. 

none. A che dunque non lo ta/ciate , già chela 
vedete rivolto altrove . e none in voi (he- 
ranxadipùfiidtrl6> .'UÌvW* 
Turn* Vi dirò, qvefla giovamela,. che Ucininfi 
chiama, difama mirabilmente il Signor 
Marno, àramafuifeeratamente il Signor 
Amilcare, fi come ti Sig. Amilcare ì di lei 
Jvordogn, crederi innamorato , e tratta 

»»» fi*l° ch !£ iorni ' ih *"°'l»i*f>.'> potere. 

Bono. Deh , che s',1 Sig. Uartio vi rifiutò in Pa . 
dova come dite, qu^do nobile , ricca , & 
hone/U offerta lifufie : tanto maggiormen- 
te lo farà h»r* , thtfim ri duna in qvefii 
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ter miai verg ognsfi . 
fim. Dunque cofi nobile adefo io non fon», taft 
ricca, e t/tle quale era ailhor* ; e che vi 
muoue H Onorio, dotte la ftnd.it e > 
Umor. KelUragisne. Poiché nulla refi* di bm- 

no ad vna dea»* fagliata, dell hontfià. 
ttom. le- fona eofihonefha, e pudica adejfo , carne 
era dianzi . 

Mono*. N on bafì* alle donne e f[ sr buone ,feno& 
viuono talmente, che vi fiano tenute. 

tiom Chi hi pura la confidenza Uffa dire qutl, 
ch'altri vuole, perche alle -voci del volgo 
non mai diedero i fatti/ credenza alcuna. 

ìionpr. Anzi Vhmore.e la vergogna nvt i altro, 
ch'vn* opinione vniuerftJe del mondo.eok 
di male , tome di bene . 

tim- Sì, ma la veri tàì non di fintile allupai, 
ma, la quale quante più dal pefi dell. al- 
trui malignità t aggrava , tanto pimeli* 
s'inalza, efifolleuai poi hi ne» fido (pe- 
roni*, macertezA* ,cJtequtfìo c afa non . 
fi dif copra 

Monor. E qaefia ffieranza che voi chiamate ter* 
ta.&iofallacifitmaconofco .farà la vo. 
firaruina, perche ilfuogo per afiofo ch'hit 
pezzo flia, fi inanifefi* ali* fine, e fafft ve- 
dere per tua». 

Tiom. Come fi* conelufo il fatto che gii v'ho dtt- 
to dei $ig.Jtmilt*re , t che al Sig. Marti» 
mancherà in tutto l* fieraaz* di più otti. : 
Per Licinia, alihora vederi qual e fitte pof. 
fa hauert il mia diffegno. 

Hanor. In che tnadtfupttt voi fi preji» il loro tra 
***** £mn. 
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m. MifoUofattafubito amica dell' va* ,oft. 
crttaria dell'altro, baravi per vnftr- 
uigip Ài lei, che bierfera m'impofe. 
»to. Deh Signor» Erminia diurni per vo/ir* 
fi.eper quello int-llem fi grande ch'il cit- 
icela nstitravhàdato.fe voivn.% oern- 

V h * u t e dtlle f' k T * r * > '/»'* ««* , 

che wmjfero mai dall'Indi, .òin va va- 
l'Jragdifsimo&lbalfame ftfretiofo tcofi 
Salubre, che non n' babbi» fimiU qual G 
irou, gran Prenci f e nel mondo i terremo 
vu con rrafeuraggino, t con foca cura ohc 
rueaeulafpecchio, , la pantmm da co., 
ciré } certamente nò: ma io lutto ripeto 
fecreto, e fuori de l'altrui cornerei» . «A 
^g»mm»inuola t a.ilv*fo rimerito, orot 
H mnvtfuffo . Ahimè, che v»fo di Metro 
Jotnltfstmo come tutte l'atre dono voi Si. 

* / hmujU . che firn di maggioro /lima , . 

g^VV»** • manicandovi 4*£ 
nfcnypreft* fioritolo diperdtrt coft HI 
le.cofi fante e Wj £ paliti, Tu 

fior». 
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f j0H». Anzi riprendetemi pure Honorio mio vi- 
ramele fedele, e fe -volete , che mi verga- 
gni, eccomi mi volto e troftta : ma p.trmi 
ejfer degna di fcufa. 

Timo- Cretlolo, ejftndo costume vniuerfale di ne- 
gare gl'errori . {he fono occulti, e di fanfa- 
re i montfejli. 

?iom. Partiteui,partiteui di grati» . che veggo il 
Sig, Martio, eh' «ninna cercando. 

JSeito. Non ve li di/copriti vi prego ,■ fen^a ch'io 
lo fappispereke hi firane cofe nelpenfiero, 
che di qui à poco aprìrouuele. 

SGENA SECONDA. 

Minio giouane 3 Califtofert!Ì dorè, Piombini 

Hat. T2 molto più genere/i penfiero frettando 
di vincere ,perdere , che perdere ftn- 
i« fare tfptr'unx,» di vincere. 

Cai, S't, quando vincendo s'aequifla honore ; 
tna quando la vittoria apporta piò toflo 
biti firn o, che gloria , ali 'bora s'hÀ da fuggi- 
rò grandemente il tentarla , per non peto* 
tìrfs poi d'ha neri a ottenuta. 

Nom, Buon giorno à V,S.Sig. Marti», 

Mar. O ber. venga la mia Piombina. 

pi un. Piacejfe al Cielo , che fi come io fono tutta 
wfira, eofivna minima parte di voi fujfe 
mìa:manon è degna vita pouera, ignobile, 
c dinittn me ritornale io mitrouo,ottenori 
la grafia d'vn vojlro pari. 

Mar- &th renditi hormjti feltra t che *>» ">'** 

fottìi 
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potere mi ritroua ft, io ame rei piii prefitte 
per l'amore cefi grande che tu mi porri; chi 
quaf altra Donna nobile, & ricca fifuffe: 
non offendo ce/a, che più fpinga vn gentil' 
mimo all'amore, eh* il veder/i veramen- 
te amare . ma che mi rechi della mia Si- 
gnora Licinia mi con/olerai tu giamai 
convna fita buona nouella f - 
viom. Licinia è tanto voftra , quanto voi fiata 
mio; Quindi è, che non più pen/audo ella 
di confolar voi.che voi confoliate me iman 
da ogni coniano al fuo fortunato Signor 
Amilcare. 

tal. Cùjlei è più dotta delle Fate s farà allieua. 

odi/cepola di qualche Bartokffa, ch'hoggi 

ri abbondano per ogni canta- 
lar. Di manitra.ch'è vn feminar nell'arena il 

pen/ar d 1 ottenerla, & me ne potrò dijbera- 

re afatto. 

>iom . E fi vi difperate voi di lei , à cui fempre 
hauete chi porge prieghi per voflro conto, 
quanto più mi debbo difperar io di voi, che 
ad altra vi veggio riuolto tutto , alcuna 
non ho, che per me prego , ò /congiuro vi 
faccia ? 

X«r. 1 1 buono animo mio , & la pietà che finta 
dite, doucrebbe offerti pure di qualche ri- 
fioro: ma chi fia mai.che la mia tata /uen- 
tura con/oli; poi che afatto cetraria U mia, 
Donna mifidimotìra^ comefioglio, che 
qiiantopiù l'onde lofercotono, più s 'indu- 
ra: cofià mieiprieghi ella fimpre diventa, 
più forda, & più alpe/re ; è Amilcare, A. 
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minare, quanta nuentnr.ua tu fei t 

tfim. Mtn* va pur ber» m cercar di lui , che be- 
ne fapete la lettera , e U collana , che nou 
beni altra egli k Licinia mandò, & io ni 
ho prima,ch'adeffo potuto recamela fecon- 
do ilvojlro defiderios 

Mar, Beni/sima certo.ò quMto me ti rendi Piom- 
bina obliato > quando la Sanerà Licinia 
k ri] fondu ; guanti che tu rifarti cofa al- 
luna alSig. Amilcare s afra di grafia dì 
farla a mi prima vedere ; compiacimi un. 
fora in quefioti frego 
tiom. lo hi in/ti me ogni co/m ma non varrei che 
altri mi vede ffe qui ragionar con effivoi, 
tir darui lettera , ò meflrarui pre/tme al- 
cuno. 

Mar. Non dubitare, che non fi vede per fon a ;h 
mi trarrò qui da parte À vederlo , tu Co. . 
Itilo fermati coiti & aui/amì /e vedi gen- 
ie Venir*. 

Ihm. Di gratta perche ho fretta,* mi fatto indug 
giata affai, leggete/ lo e vedete la riffofta 
& ilpre/ente ch'io riporto à lui e riunen- 
do ai lo refe ,ve de te lo con più agio volito , 

Uar. Cofifarò. 

Piom. la eoa Licinia procuro pure qualche con- 
forto^ ali/io al tuo padrone: ma non veggo 
gim.ehe tu da lui alcun /occar/o m impet ri. 

Cui. Eh, che tifeifofiaad amar per/ima trippe 
alta fjpal baffo tuo iìxtotrtpfo di/uguale. 

Phm- S}uefl è colpa d 'Amare del Culo. 

Cai, -licielonon eéfcnteadofre ù; gin/le ^ /con 
«tneufli. pi m . 
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m. "fìunqm qu elìa farà conuentuelt.e gittfU. 
' St. che un gentil huomo futi pari s'inchini, 
& rìfpmda. nelf amere ad tu» me/chi»», 
& ignebil fante etnie tu fei 
■om . Si fin pur veduti alle volte gran Principi, 
non che gentil kuemini, rivolti affamare 
delle mìe parti efrfe potrebbe efere . che 
qutl.cht ne» mi tace» per merito . mi toc. 
caffè per firteima quando il Sig Marti» fi 
"fiajfed amarmi nonpcraltro.chi per ve- 
dermi di poiter» , e di vile cenamene; i* 
farci la più contenta tra le contenti ffìme 
Donne del Mondi. 

barebbeti forfè il cuore di diuentarenabU 
le, rtcca.é' ccnucntuole * tanto marita l 
lo farti invn balene, 
Mira fciemtiex^a, ò fe tu hauelf poter di 
far cib, eh i gran cofa , diftornerefti il si,. 
Marthd* Licinia, e volgertelo A te , che 
e minore efiuagettole , m» io ho compafi 
pem de cafitmi, epttòt efforto* lajciare 
tmprefa » vana , della quale nè fine ni 
mexxo pumfptrare di mai ottenere, 
**?«*'■ tht tmU» quando alla fine v*. 
ne titano mi ritfea, mi cSpiaeerò p.ì, 
atptnarptr luì , che per quai' altre £ firn, 
•vtutr comtenta. 
**■ Tu con Uprrprie legna, mefctina.nodrifci 
tlfucgo eh* ti cofumaMa ecce il Padrone. 

fanZ A TZ' chil >****U» irà conerei 
tante alle fhttter 

W". Come, bautte vedute f 
' *■* *"V*m», efappimi di grati* 

ridire 



em. 
al. 



ridire, cieche Amilcare le tifami*,- ■' 
fior». Di buon volere, à Die. '.^ .il 

Cai. Voi <vi pere turbato di ce/a , che deuertfte 
anzi hxurr car*,che nò , e fe riputar ve~ 
lete, che fin male, effondo Stato antivedu- 
te, vi donerebbe manco dolere, ■ , (nix 
Mar. An%ì-l' batterlo prima temuto^ affrettato, 
doppiamente mi nuoce , e mi contrìfta-.ma 
s'io fin horamefto, altri fra poco ne» ride- 
ràqttado non venga- fallace i aiuto che la 
fortuna, ejf anefis lettere mi apprefientano. 
Cai, Vi lodo, fe con cio non mancate alla fede , 
che fi deue all'amico. '-«ui. 
Ma r. Fede ? t ostini pur nel profondo . 
Cai- Qjtefte fono parole indegne d'intorno nobile , 
e/agg'-o. 

Mar. Non farei faggio : Inficiandomi vecidert 

dal dolore per cagione, eri/petto altrui . 
Col. L'amico fi detta rijptttar fiempre , ó> offen- 

dernonmai. t<rt*«MMatiXU( 
Mar. Dunque non debbo fuggire in ogni modo la, 

inerte, che mi fiepraslà ? 
Col. Signor mio no.dotttnde refiart i» vergogna. 

fa vita. 

Mar. Perche ho d'hawr io quefl» rifritte à liti , 

fe egli non l'hit ante? • 
Col. Perche voi non vi fiele ficco feoperto mai , e 
perche effe l hàprima. amata di voi. : 'ì 
idar. Neil 'amore nfnfi dà prima ni pei . bafla 
'^infinitamente amare , & deue ciafemie 
correre U propri* lancia. , & f*™ fi* 
colpo. vm*u-»v? sa iu .s» .««Mav 

Cai. Turberete l'altrui quiete, & voi non Barai 
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I in pefa,,che chi altri agghiaccia , fe (leffo 
I raffredda, perche ben fifà.ch'eli* ni v'a- 
I ma pin lo. 

*r. Le Donne fon pur mutatili, 

il. Cofhi è tutta ftrmex,ZA, e tentando voi di 
flurbare il loro maneggio [ara più tojlo fa- 
giane di fami accrejccre odio, che perni 
amere, e perì mirate. 

Ir. Tornirò., che fri vn fafiidio/o. ■ 

K Voi non ri/pendete alle mie ragioni- 

Ir. Ad ogni co/a fi puote opporre , & maggior- 
mente da /accinti tuoi pari : òen coji t/cr- 

| x.aio di fare dalla nteejfìtà, che ri/pòde ad 

! ogni ragione. 

ti. Io non vi diri pir, nulla , gik che s/ccate 
co/ile tende alla prima. 

0t. AntÀà me piace il dì/correr teca in ogni 
mio fatto, mercè deli' ingegno , & accor. 
UXAa tua; per la quale /empre, & ulti- 
mamente t'ho m tadaua quattranni te- 
nuto, ó> hora ti meno ( non f i per rinfac- 
ciarti co/a alcuna ) in luogo più toflo di 
compagno di /ludi/, che di/eruidore. 

f». Io <ve n'ha ftmprc tenuto cblige , e di com- 

I mettere grande ingratitudine mi parreb- 
be, /e tutta volta, che mi cccerre, non a- 
dopraffì in -voìiro feruigio eia che io -va- 
glie, e quanto ho in Padoua , & in ea/* 
vojlra imparato. 

%T. Si.ma in quello mio amore par, che tu mi 
l ti dimoflri , anxi ofìinato , che amoreuo* 
i le , di che tu non puoi cono/cere le forz.e, 
come fa io, ehm sto nel fatto , feorgi 
B U 
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la c.-fa più .iMi.tr 3 ■ • 
Cai. Co/i forfè deue cffire 
H-tr. Andiamo, che <vo parlari va pece » Gi 

detto orafo 

SCENA TERZA. 

Stamigna SeruiJoted'Amikare. 
Eutropio Pedante. 

Stam.Volendo , che parti.ite « lutti tepo in mi 
nìera.che al cuna! care , alla Ai tifica. < 
à gl altri effercitij di caualiere, poffa d, 
oprai ma venite vcijieffo.che meglio l'ii 
tenderete. 

Ped. Si fa gra» urto all' inetti fata indole 

Polinice. 

Stam.Lo manda k Roma, nò nell'Indie , Di, 
nolo, e chi volete, che li faccia torto , < 
che l habbia incolpata ? 

Ped. Dico . che im ambendo alle Iféìere.max 
mam expeci ationem promiSebat. 

Stata. Di grafia, meffer Eutropio quando fa 
late meco , che fono ignorante , non fai 
quel mefeuglìo dì parole per lettera, e pi 
volgare perche io non intendo , &< il ijj 
Amilcare v,ggo, che tutto il giorno ve li 
riprende. 

Ped Amene per l'ignoranza di quefla ponti 

tempeftà . 
Stam. Dio ci guardi di tempefla. 
Ped. Et io peraltro non lo fa, f alno che per rati 

Ulnare la matjlà oratoria, (Ite tanti am 
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è giacihta per l'oppreffimi d'Italia ab V» 
nis, Vanda lii,Cctis,0;lrogotis . &/:mililus. 
.A pyopnfito , bisogna viuere ali antica. &> 
parlare alla moderna vi dico Hot a Japett 
quanti per parte [ita v ho detto. 
Hon paffttm nifi ei parere. 
Kon bifognaparere, ma obedire. 
Obsdirlo ì ,./3F 
Sleffer s\. 

Ma, e Cafter ifapcte voi Stami™* chi fa 

Catterei *j%i|iytffov ; 
i.Nea -volete , ehcfappi*. che fa Ca/ìore; 

quel che fa ilmufchioè 
Ét dixit , che imitato ha usa il Callo re , il- 

qual fi frappa i genitali fui, & qui fi. 

quuntUr, ah.sih minime netjUaquam.no, 

Cadore fu fruttilo di Polluce, figliuoli di Le- 

da.che volarono al Cielo een chiari lumi. 
i. Voi non haui te naturale vi dita può tffe- 

re, che [oppiate, ma non lo credo . che im- 
porta À me. che i caflori, ^ lepulicifiano 

volate al Cielo con lume, è finxjt. 



SGBNA QUARTA. 

Napoli feruo di Vittorio. Stamigna. 
1 edante. •'■HWtfi 

OV.Oh.lo Stamigna, e quefio.maefire, 
mal che Dio gli dia. 
E cajìer ìynu forte antica dì giuramenti , 
Vico eh il Sig. i-'ittorio non l intende.man. 
■dando fini figliuolo alia Corte ,poi che ( vt 
B * di. 

E PPV / 
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• dicitur ) tutte fino infalfile, inau'arìtt, 
ptius. 

I Stam. La Corte dotti U vuol mandare non è di 
quelli chi voipenfate , t fon allo à feruir 
perfinaggio nobili/fimo, e generofi quatti - 
ogn' altroché <viua- 

Ped. E per anco troppo (.incili Ho . 

Xap. Bifigna , che te l'arrechi in paci quefio 
criflero vna volt*. 

Sto)». Ho» importa, perche manderà con foco Na 
poli feruidore di cufa che co» la fu» accor- 
tezza fupplirà ali* poca Jperienza del 
Giouanetto. '■ '■ : 

Ped. Cam te ohimè guardate di non confidarlo 
tdhuomo talmente improbo & vitiofo ,Jt 
magni fatiti s il bene di quell' adolefdtulo. 

$ap. Si ah, fi non te ne dò vnrefrufio de buoni, à\ 
mio rifar». 

Stam. Napoli è afìuto. e non trillo. 

Ped. Tritìo non : ma pejfimo , e Polinice oltre à 
gl'altri doni è dotata di vna venufta, (jp 
exquifita bellezza , per la quale hit bifi- 
gno in hìfs nefarifs teporibusnon filo a°v», 
precettore filerte; ma di vno accorto guar- 
diano ancor», 
, JSlap. Et io dico, che ha più bifigno hora digitar' 
dianoper ejfer voflro fcolare , che non ha- 
nera in Roma lontano dica/a fua, &in 
mano altrui. 

Ped. Ah , cefi poco ricetto ad huomo egreggio, e 
delle eximie qualità miet 

Sap. O, ò, il fauio Bacucchi). 

Ped, Che infinite genti vengono da gl' affatto dì* 
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nifi del mondo Britanni à conofetrmi , ò> 
honorarmi. 

m. Horftt riturati vnp'o quella beccaccia hor- 
mai' 

f, Sempre à dirmi male, tempre à riprender- 
mi) fempre à farmi carico adeffò. 

L 'Perche tu diuenta bttono . 

f. Voi fletè come le Campane, che chiamano 
altri à gl'offitij, ó> effe non entrano mai in 

^ Chiefa, fiate, finte prima buono voi , [ape- 
te beat s'io ? a~ . 



SCENA QVINTA. 
rio vccchiOjPcdamejStamrgnajNapoIJ. 

NO N maraviglia ■ che nìuno riur- 
na, poi che fi f>n poftià cicalare nel 
la vìa. 

iti. io non so altro faluo che tutti gl'indotti , » 
bàrbari tuoi pari reluc'tantur femper.fem- 
pre fono contrarrà gl'erHditi, e morigera-* 
ti come fin io. : -„-... 

Uf. Ah, ah ab. 

iti- Il Maeflro è i»furia*fecondo mi. 

tam. Si, ch'il Mas/Ire è buono da bene . 

'ap. Tanto hà da far egli con la bontà , quanto 

la ruta con l'amlracane , domand.vievu 
poco la ftnte del Dottore qui vicino? 

\d. Che ftnte, fceltffc,e della colluuione de tut- 
ti viti), creato. « 

<ap . Se » è vnpo cotto il bum fantino. 

Wa. Non entrar di gratta in fi fatti fcherxà. 

ty. Innamorato dico fino .il ginocchio. 

B 3 Stai», 
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Su m tdaeflro t ■ ,. £4*1 

Vitt. Che dirai? 

Fed. E enfi lontana dal -vero la fan loquela, come 
ì lontana l oltana sfera dal baratro de. 
gl'abiffi 'Quantum dìflatCignus à Corno. 
Kap. A fi, ch'i vna vergogna : affretta. 
Fed. O impudente, ch'aggiungerai f 
ÌSap Oh non li porto; ha fatto fonetti, cannoni,!» 
motteggia, le fa vn badalucco il maggior 
del mondo. 
Stam. Voi vifiett quafi perduto, maeslro t 
Nap. Che si, che ti metto la mit ferola f \ 
tei. Tacuiffe nunquam t idet effe loquutum;mi 
fono fpejfs volte pentito dhauer parlato ; 
madhaiter taciuto non mai. 
Jgap. Bella cofa per certo , -vn vecchio enfiatolo » 
che litiga ogn'hora co' cimiteri , & affretta I 
la finte nx.a cantra, porfi a vagheggiar l* 
fanciulle altrui. 
Stam.Quefle cofe dunque ihfegna la filofifiat 
Fed. Dallafìlofofia oltre all'altre virtù , ho im. 
parato patientemtnte f offrire, & non alte, 
rarmi dell ingiurie, che mi fanne i trip , 
poi che non fi erubefeeno manco di fari* 
0,1 Cielo, m'ì più grato , che i cani mi 
latrino contro; che mi blandifchino.fr ac- 
carezzine. 

Credimi, che quefia è la minor* delle fui 

imbrattarle. 
Stam. Horfu non più ; andate come v'ho detti 

al Padrone , che non deue ejfere ancor* 

vfcito die a fa. 
Fed. Ah Nespoli; it* ne. 'cefi infamarmi* 

Xtttf. 
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Kap. A tempo per mia fé, ou, ou. Canchero; vai 
' profeffatt il Maeflro de gli fiatati &vi da- 
ti cpn la fcttrc fui piede da voi medeftmo: 
cominciate h dir male con colini fenxjc 
preposto di me , che fapete ft riporta cgoi 
cofaalSig Vittorio , almanco gi battere 
' detti il vero. 

'itt. Si, che tu [et molto netta farina certo. 

'ti. Km l'ho fatto per nocertt, 

\Mp. Kon importa: fian ricchiyricchiffìmi voi,(Sp 

& io tra manco tempo, che no» ijperiate. 
ed. Comodo, in che guifa > 
top . AnxÀ, per non dar foretto , & perche riu- 
fcilfe ficnra, era mefticro mojlrare , che ci 
fufsimo poco amorettoli } come à punto c'è 
•venuto fatto, 
id. Ahimè, che rif apendo il padrone quel, che 
tu baipalefato à cofini,m hautrà per bitu- 
mo di corrotti coflumi. 
ìap. Dirò che mi fon burlato, 
ttd. Non bifognaua toccar la verità, 
'itt. O ribaldo dunque è pur vero t 
tap. Cefi ali improuifo non tn'è fouuenuto al- 
tro, il Padrone fapete ch'ha danari affai 
più di tre mila feudi , e tienli entro il fuo 
fiudio | in quel gran caffone , che v'è , io h* 
la contrachiaue bella , e fatta fratello , 
quella notte feopare il pollaio: porci in una 
barca da buon compagni; & lajfare il vec- 
chio con la caffa vota. 
O manigoldo . 

Heu, che cofa improba mi proponi aitanti t 
in uernmn,fuge, fuge crudele terrai. 

B * Hap* 



°t Edith: fotte -Vito che fuggiamo pttfio da 
quefla Terra, in ogni modo già che Polinice 
fi parte, fon certo, che vi fi le nera affatto 
la magnato!» di quefia c*fa: fiotto. 

Vìtt, E àie ìnfieme ladro , e forfè non me l'ho al. 
Iettata da fanciullo, & tettole di bocca al- 
la fame, 

Ped. E peflìmo penfitro il tuo. 

Xaj>, Pejfìmo penfiero farebbe fe volefiì fempre 

filare alle mercedi altrui , eccome ho pofio ' 
i denti nelle miferie del feruir altri : cefi 
ti volejfi mettere la barba bianca infieme, 
hifegna penfare di vivere va giorno in li- 
bertà. 

tid. Evero che U libertà è vate fere, che Ufo. 
gna penetrar nelle fiamme per conquifiar- 
lo, pure. 

Kap. Che pure f voi fletè vile , acquisiremo il 

teforo.e la libertà in vn tempo mede fimo. 
Vìtt- La forca, & la fune vuoi tu dire. 
Ped. Non mi pare effer idoneo ad opus fimìlt, 
Kap. Atto più che huemo del mondo t ogni poco di 

aiuto mi bafiahauete à tener fole il lume. 
Ted. Tu nimiumtibipromittis, e quando vf 

nìffe bene doue fuggiremo ì 
Kap. Riufcirà come voi peto voi, & io fon io ,h , 

come viene bene al pugno ? anderemo in 

Sicilia, in Trancia, che so io, in orni terra 

fi L'ii.i i l Sole la mattina. 
Vitt. Piano è fc io non m 'abbat tetta à quefia eoa ] 

giura, comtfaceuan bUcafenfa fofpetto. 
Ped. Tre mila feudi? terga paupertati dabimus. 
\*p. Di che firn è buona partirà di danari, di- 
vider- 
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I riderli è mexxo , darli fui/ito ad vfura , e 

pei porci bella à dormire fenx,a ptnfieri. 
T*d. Bifida gua rdare, che non fiamo propalati. 
m«p, Diauol, che fiamo impalati, àprcpofito. 
}td. A che hora ti rifai ui tu f 
fap,: Iti che faranno à dormir*, 
'itt. A dormire ì bafla. 
Hd. E quindofuffime dentro.quanu tempo vor 

rà à Iettarli. 
Up. Affrettammo : accio mentre badiamo al 
cacio , non ci feocchi la trappola adofjb. 
Wtd. Ohimè &fi lupus in laqutos dar et ,& f« 

fufftmo feoperti f 
Vap. Non v'ì pericolo vi dito , che non lo fi 
huemo del mondo. 
■ Si tà tanto, che non la correte cofi netta. 
1 o non hi mai fatto cofa firn ile . 
ap. Ma peggior fi : ogn vno hà da fcapttcciare± 
&*fciorr* vn tratto i bracchi in questo 
mondo. , 
Tu di/corri optimameie Kihilominus nodi, 
màcoe grii fatto che un Sauionoprcm editi, 
. Chefauio 't il 'fuggir quella ventura fareb- 
be vn ejfer fauio cantra tempo. 
Jd. Ah.abah. naturali ter tutti bramano farfi 
ricchi.horfu ex mine alti tuoi voti conferi- 
to j & mi apparecchio. 
Tilt. C'è pur entrate il cauallo re/Ito. 
ap. Non accade far voti altrimenti, 
d. Sen. bona incepta fecitfdet. 
ap. Se non te la dò feconda,l*mtntati,&dipiU 
•vditt.mcbligo Iettare ancora di caf aidei 
Dottore Piombina, ©• menarla eoa noi. 

■B s ttd. 
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JW. Eutropio più beato dì Gioite, Plumhintl 
lepida. l.pidiffìma fi Napoli omni patio, 
Nap. 1 1 patto è boto, e ficunjfìmo. 
Ped. Ah ah ah, ah. 

Hap, Ah, ah, ah ; hauete iht.fi Big. Vittorio l* 
buonamente del volito Maejiro gentil»! 
non v'ho io fimpre detto , che cojlut è un di 
quelli, che moftrano fanti nella berretti», 
érfon Dianoli sella carni [ci .1 ;v'hò viHo 
quando fi pam lo Stamigna , & ve ni feci 
cenno con vn /purgo, cofi, 
Vitt. Mentre Napoli ha vccetlato cofiui. ha fatto 
calandrino ancor me ; Volta qua vifi di 
Luteranoìtu non odi feccia d huomo! que- 
fiifono i buoni coturni, la-vita esemplare 
di che tifanti! 
Nap. O come gli fin cadute le braghe ? 
Vitt. Che dirai,! ho fentite con qucih orecchi ; fi 
the mi veleni rubi/are ;fi che fei vn frati- 
datore. 
Hap. Ah, ah, ah. 

Ptd Nespoli s mefefellìt. Napoli m'ha film fiate. 

Vitt. Stimolato t ha la tua furfanteri* ; Napoli 
hafcoperto co fa , che con mille tejìtmcnij 
con Giudice, & con Notaio à pina haurei 
creduto: un "vecchio, -un letterato. 

Nap. Efapfte, i tritìi per lettera fono ì maggior 
tri/li che fi /renino 

Ped. Humanumeft, è cofadakuomo il peccare. 1 

Vitt. E ccfa da huomo l efjtr gafligato ancora. 

Ped. Ilperfeuerare fi riprende. qy, fi deue fuggire. 

Vitt, Eperquefioionimpurfiu-rero più oltre net 
trrort di ripa? urti buone ; onde fÀ , che tm 

no» 
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me» inetta più il pi de in quella (afa , & 
in quefla che t' finn f uà data, qui prcffoper 
tender Infeuda : entraui fin ebene troui 
•un'altra, rimondandomi il Girandola à 
I c afa, che non vi che ti ferita più, fchiuma. 
di fcelerati. 

Wld. Peccammo il torto : damtto acctpto finititi 
I f*t>\ 

ftp. O io ho caro, che vi fiate chiarito di qttefi» 
Zingano,che battete tenuto fin qui per vna> 
coppa d'ora. 

Herfu io ho fentito il t utto, & hà trifogli ale 
tirarcelo per li capelli, in modo di dire. 
• E. che nel principio non fi fidaua : non mi 
credeua, è pia ingordo del furare, che la 
feimia delle ciregie ima , è Dio ,0,0, che. 
merauiglta io vedo. 
Che cofavedi> 
tUp. Vna Donna in uno fchifo qui fotta al porto 
molto combattuta dal mare, vi, vè,o buo- 
no gran ventura, , che non babbi» vrtato 
in quello fcoglio, vedete f 
Vitt. Kon bene che fiamo lontano affai - 
Kap. proffò al lite j oh almanco hauefft 
vno.chelaguidaffe; ti , non credo batter 
mai veduto onde maggiori adeffo è perico- 
lo, o bene, à prepofito : aiutati balorda , \ 
cosi, è foltatafuori certo chi può effe re ? 
Vitt. Fi orfu Uffa andare: poi che s'è faUtata,vàt 

per quel che hierfera t impofi, 
Kap, H à prefo la ftrada verfo noi. 
Vitt. Hon badar più ti dico , e ritornato che fa. 
tati vieni m trottarmi in taf* del C>. 

■S rf mUers 
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U alien mìo cognato . t 
tiap. Te vi chiarirmi infatti, ehi eofleijì fia , h 
cerne ho ben menato à bere quel papcrone ì 
gl'infegnero bin'io di voler fare i rampe, 
gar co' gatti, ma ecco cojìeiafè , tu debbi 
tffere acconcia bene pouerina. 



SCENA SESTA. 

Licinia Giouane, Njpoli. 

%k. "p Ottuna out mi meni f ah quanto font 
r in effetto i tuoi mali più graui, ch'ai, 
tri non ijìima'? mìfera.che tinte delle mi- 
ferie tue mi s"appreftntano; ch'io ne rima* 
go confufa i ch'iofl'ffa non fi di qual pri- 
ma dolermi. Eccomi inf elite vfeita dal 
Marejmarrita , e fenza conforto alcuno 
erro qui tra. mille cafi, & pericoli. Ah ge- 
nitori miei infelici , ft la mia perdita an- 
gofeiofamente piangete; quanto maggior 
pena y affligerebbefe lefutnture tante fa- 
fede, in che hoggi mi trouo } 

Otap , Ohimè quefta è Licinia, ebe tofa vedo f 

Zie. Licinia fuLr.tur.ua tu vedi. 

W*p. DitemiJmque voi erauate quella ch'ho, 
ra e fiat a tanto dal mare sbattuta f 
I ftc. Enon affogata, forfè per prouar tofe peggio, 
ridimene. Ah, ab. 

flap. Jt che effetto in mare, fola , in quefU lem ' 
pi : &fi di bmrihera. ! fermateti, non pia» 
gmtmte,digmìn. 



\ 



IiVi Ahimè ;ftiil mio infortunio è tale, che vin- 
ce ogni mio pianto :f;tperaogni dolore . nr 
mi^anni piangendo , & afiigendomi , lo 
potrei agguagliare. 
W*P- Ogran cofa, non In so imaginare, veli/evi 
prego, non reffo hierjera Brufco col Signore 
E Amilcare di rifiluer quefla mattina la 
I fimma de' enfi voftri ì 
tic. Kon tifar marauigli* .singunna gl'hm- 
mini; perche non cura manco del Cielo, 
fa fecondo la natura de' fcelerati fusi 
pari. 

*p. Fatemi di gratiapalefe , come qnejto fatte 
fiflia. 

, S'è à noi rotta quejla notte la barca s de:te 
eravamo. 

ap. A che prepofìto, in mare vi die» l *' 
e. Viti non battete fapxtto dunque , che Brufco 
hk voluto afcefxmente togliermi di qui , e 
condurmi in Sicilia , & che tutto quelle 
ch'era in cafa imbarcò hierfera t 
Biap. Io traf ecolo, nulla fenìfaputo, e ben* r 
VÀci. Ogni ecf a hà perduto, 
flap. Si* benedetto tu mare dunque, & egli do. 
ne fi trotta f 

liei. E morto, per quel che ne fiimo; io lo credo di 
certo. 

Kap. Benedetto vn' altra volta.e voi cernevi fìe 
tefaluatat 

Eie. Vedendo il legno tutto hermai fepolte neffac 
epta.fr ciafeitno inteto à gitt.tr fuori le rob 
beniò tifapreidire in che modo fallai nella 
fìhiffo, che fi menano, dietro , ejr tra pte» 
Vtden- 
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vedendo andare il legno à trauerfo. fciol/i 
la fune; & in vn punto come il Ciel volfe t 
mi vidi fiottata affai/fimo da loro;che piìtf 
tutta notte combattuta da' venti, & dal 
^ Mate, pur mifonhora à terra ridutta. 
Xxp. Hor fi» con bene , confolateui dunque , & 
laf ciato il tanto crucciami: ber che chi 
bene (pera, benha; &ioh"o veduto à molti 
JPcJfe volte fuori dogni fperanx.a , auueni- 
re fomme venture, 
tu. Et io tò, che molti fimi , che /per /mano fon» 

fiati dalle fperanx.e traditi. 
Ha?. Può e fiere .- tuttauiail buon animo fuole 
efiere fempre grande allegamento di do* 
lare: ma che farete voi bora > -fri»' 
tic. Conducimi ti prrgo in qualche mona/iero; 
oue mi pffa honefiament* ricouerare fin. 
eh il Cielo far à altro di me. 
■Xap. Cottilo non fiapojfibile per hor a, non h.i. 
stendo licentia , ni fattori . ODio, oue 
fttroux il $i*%or Amilcur» > non so fefio. 
vfeitodi cafa: ma,£t fi, lafciatt fare À 
tne, vanite 
iic. Ohimè, vedi Napoli ti prego. 
Kaf. Lafciate la cura à mi , vi ch'innate in t* 
fa del Dottore qui , il quale ha Donne , & ' 
ì come bene fapete, perfino, di vita molto 
ejfrmplart 

tit. tofana ficura di non potere ricontarmi in 
altra cafa più nobile ,nù più honorata di 
qtte/la ma non vorrei darli noia,. 

Majp Et io fon certo , che tanto il Sig luutntit>\ \ 
quante U Signora, Hipolìt» ftnttranno 

piacer* 
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piacere di riceuerui e di vfarui ogni ferie 
di cortefia, e di benignità- paffuti dentro. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
IuLientio Dotcotc. Napoli . 
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An.ttde quei panni molli d'intorno, 
&prouedetele quanto le farà di me- 
i fiero. Io fò Kapoli , cerne quella madre, 
eh bruendoti figliuolo ali* guerra, racco- 
glie volentieri ogni fot dato pcutro , che le 
apparirci dittami Piaccia al Cielo , eh* 
tal ricapito babbi* s'ella è viltà la pouer.t 
r.gliuolina ; eh andando lo à Valenza à. 
leggere . per la vta mi rimafi , che fari* 
di quefi'età apuntoso come ha bella; e gen- 
til' aria di Gioitane e Di che luogo dice ve- 
I - ramente tffere. 

ftp. Milane fe pare k me d' batter intefo ; Mila- 
ntfe , /ìgnorfìivna delie più compite gio- 
uanette delle pia hon*fte ch'habbia il mode. 

MM. L'ho £iù d vna volta veduta qui diportar/i 
con la mia nipote, e mi fono maravigliai* 
di co/lumi t della gentile ; za fu a 

flap. E peccato certo che fìa alle mani di fitr- 

! • fante cojì maluaggio pervenuta. 

tuu. bipuò la fortuna riprendere, eh in enfi gen- 
tile fpirit», verfi tante delle fui calamità. 
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X*p . I e la raccomando * V. S. di nuouo. 
Ikh Va, é- attendi pure alle tue faccende. 
A ap. AccÓpagnero V.S.fino À San Siro, fi, vuole. 
/»«. Km importa, di al Sig. Amilcare filafci 

vn poco vedere. 
Kap. Sermidore,* di che firte,eorrendo olilo vi* 

dire. 



SCENA SECONDA. 
Honorfo, & ruuentio . 

tiene, £ Gufimi V.s. Sig. luuentio, feveng» 
*J fi 'tardi à farle rìuerenza, ralle, 
grarmifece del ritorno da Padoua , perche 
me contenuto effen in Satton* quindici 
giorni per gl affari della Signora Erminia, 
Crkierià punto ritornai à Genoua. 

Iw. A»x.i io debbo fiufarmi appo voi , non re- 
candoti alcuno auifi di lei, pei che and a» 
do il giorno prima ch'io partiffìdi Vadoua 
(*r vietarla , mi fu riftoflo ch'era in Mon- 
tagnana alla villa. 

ÌÌW9. Sarà vero, perche gode infinitamente del. 
la libertà, e fimpticUà. ville fea, e della 
{*ccenttria,e de prouerbif di alcuni Reps* 
Micini del noflro contado , ì come hà lene 
apprefo il mode di cantare , » di danzare 
mila ruflica. 

Ih», Mi piaci., e vorrei che cofi face/fero non pò. 
che vane, & indente, eh' altro di/etto non 
pa&ie.fiiltu che il giorno di fiancar le fé. 

ntilre 
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tulhe pfr gli vagheggiamenti , e pergl'». 
mori , e lanette occupar le fattele per gli 
giochi, e per lenouelle. 
o. iente mìrabil gufio.che quell'amore il qua. 
le V. S. portaua al Sig, Anfaldo di felice 
memoria, lo conferai tuttauia , e lo conti- 
nui in ijuefìa fua figliuola. Seri fapendo, 
the dallabentHolenx.it, c d.ilLi protettone 
di V.S nonpuò alla Signora. Erminia c.t- 
gionarfi fé nonvti'e, cà" honoreuolezx.a. 
Il Signor An falde era per parentado j ben- 
ché lontano à me congiunto , e quando fui 
condutto la prima volta à Padoua , che 
fono kora venti anni , egli ancorché fuffe 
in punto d andare a tifa con due altri 
gentil huomini fio pari , mutò penfier», 
e perfauorirmi venne con effo me . E li re- 
co grande vtilità , e fedisfationt , perche 
effendofi inuaghito della ^ignora Ann» 
Sari foni , operai si col Signor Odor ice 
Padre di lei, principali/fimo per ogni ri- 
fatto in quella Città ,ry amico mio gen- 
tilipmo, che per mag } ìe à lui la conce- 
dute con tpetìla facoltà , che fapete , * 
the per vrgire del fuo tesamente hoggi voi 
amminijlrate, 

A me il tutto è manife(lo, poiché [abito co» 
ci tifo il matrimoniojvenni colà co le gioie t 
e col danaio, che fi richiederne. 
Mi ricordo , e viadi , che fe bene il Signor 
Anfaldo liberamente vi comma» dati* , 
ftceua nondimeno ora» conto de' cafi vo- 
titi. 

Bonn. 
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Heno None marauiglia ; perche quella che die. 
de me al mondo.ditdc il Ut te del fu» petti 
a-luì.enon più dalla, fu*, cafa mia. ma. 
dre nè io partendo, habbiamo feguito la 
feruitkjino Ma morti fua.fi de' fai mar. 
glori. 

Zuu. Dunque al Sig, Anfaldo voi eravate fra- 
tei di latte- 
ÌIono. E della medefìma etade ancora; Ma V S. 
evenuta, à punto in quel ragionamento, 
eh iodefideratta. 
Itm. L'ho grandemente taro, e feguitelovoi per 

farmi piacere. 
Sono, sig luuemio U Signora, Erminia non è 
più fanciullate padre non hi ne madre , 
che penfino ad accafarla. 
luu. E perche tra/curano nego/io di tanto rile- 
tto i parenti della fua madre in Padotta e 
quelli del padre qui in Genoua! 
Sono. In Genoua ve n'ha molti ma di grado 
affai remoto e quelli di fadoua hanno que 
Ha giouanttta non fola in cdio , ma in abo- 
minati one . 

Ina. Ditemi per grafia , donde fi mettono ad e. 
diaria. 

Meno. Perche tffendo tre anni fono cadutala Si- 
gnoraErminia in vna mortale infirmiti, I 
fece te/lamento ,&in vece di fare elfi be- 
re di delle fue facoltà , dopò hauere ricono' \ 
fciuto l'antica, e fedele mìafcruitti, e del. i 
lafuanadrice . con prudenza , e con dine- • 
ttfltma pietà lafso tutti i fuoi beni à Mono- 1 
fle fjr potuti, ó>« Siedali, 

lUJU 
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Ina, auaritia infami , e di delie a ingordigia, 
degl'huomini. Sig. Honorio fono tante dr. 
- fity°fi quanto obliato di dar «pera ad 

attiene cofiledeuole. 
no. Sappia V.S. che non foie i primi gentil, 
bitumini, e Caualieri di Pedona l hanno 
per loro fpof* richieda . ma molti ancora 
principili di Lombardia. 
Wuu. Credolo, ma perche rifiutare si nobili , & 

honorate occsfioitiì 
meno Per maritar fi inGenoua. 

Infatti quella signora hàfimfrs dimora- 
I lo la fitblimità del fiso intelletto Hora 
cominciamo à eonfiderare di aoftri lavir 
tu 1* nobiltà, l etads t le ricehe%z,e:onde 
feeondoil parere de' Sausj , co»perfo»am 
letnendifuguale fi manti, 
me Eh , Sf> luutntia ,iL procefo quante à lei 
e no» filo incominciato , ma compito ; ella 
e non filo inclinata , ma rifilata nel Sie. 
Manie Grimaldi. 

Piacele al cielo ; ch'io accetterei ia nome 
di lui il partito, e ne renderei » lei grafie 
indicibili fra voi lode mirabili, 
otte. Adagio Sig. mio eh il Sig. Marti* m» 8 
<*'ip"'fiero ) e della prudenza di V.S. 
/W. !><co.che v'ingannate di gran lunga & al 
Jicure; ,lsig, Atartio è accorto . ne filaffe. 
rà f<W T * mane quefla ventura. 
Bono. N e JUto richteflopih dvna volta in. r*. 
detta ry ha fimprs rifiutato il partito. 
Ciò non mipartvtrifimiU, ni pojfiiile ha- 
uercbbt bene appigionato il cera elio à (p ftr 
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pofitioni , &à fanfaluche, 
. L'hà applicato ad al tra donna d'infelice 
non che di bajfafortupa. _ , 

luu. Ho» dubitate, la/fate tuffate eh' io li parli , 
che bene la leuero .dalle panie, & pazzie 
amorofe, andiamo. 



SCENA TERZA, 
Amilcare giouanc . Stamigna ferm'dore. 

Amtt. T_T Ora tu hai vdito Stamigna la co- 
li gione, che da fei giorni in qua m'hai 
veduto in vijla affai più del {olito allegre. 

Slam. Io lafapeuo dianzi , e mi par gran fatto, 
che voflro Padre toltofi dal propofito di ma 
dami in corte , difegni hora d'amegliarui : 
cofa che maltratta di più abborrire , ch'il 
mal del capo:voHra Madre bautta da- 
tola (pinta olfatto. 

Amll. Cefi fi* ó , 

Stam. Oh, le s'apriuail cuore, pen fondo ali 'alien 
tonar ui da lei cefi lungt , e par fempre , 
ma ò che mi leuate hora di cafa , che va- 
leuo cauare vn poco all'aria $ voliti panis 
già che cefi gran pezzofono fiati rinchiufi* 

Amil. Vub che trouiamo il -.Signor Martio per 
contargli la fuga, di Brufco. e tutta qncfia. 
mia buona ventura s ihtorno all'hauer Li- 
etnia 1 0> aw farlo , cb incontrando^ co» 
mio Padre , entri cefi di lontano nelle lodi 
della fu» rifolutione . Cf 1° confermi in, 
quejio partito. s 

Siam. Qquef/où, ch'i di fouerchio, voi volete 

porre 
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porre iklupo per pecoraio, 
mi, Souerchio, il con ferire i propri/ affari alf. 
~àmtco> reflati per tua fedi piti dirlo; non 
i I fai tu. ch'il maggior contento ch'in quei! 
\ vita fi pretti è l liauer perfona à chi tu 
puff» aprire il cuor e, pale fare ifecreti.e co- 
municare i ptnficrilche teca nelle le tifi» 
fi rallegri, nell'auherfità fi contrifii s ene' 
pericoli ti /occorra ; anzi qxefìo £ propria 
dell'Amico. 

Barn, loncnsb tnxti propri/, ònonpreprij ,iìLe- 
ne, che chi non sa tacere , non sa godere t 
& ch'altri fpeffe volte per conferire vn fuo 
diletto fe n'£ priuato. 
mmil. Può efiere confidandolo ad altri , ch'alVx- 
micei ch'è -vn tefi.ro ineftìm abile .ed V» be- 
ne • che non fi trotta il maggiore, 
wm, Nonniego che l ' amicitianonfiavn grò» 
bene ò -vn te f irò , come migliavi piace i 
ma dico, chi hoggidi non fi trotta più frà 
gihuom'msepcrolc cofe vanno al indie- 
tro, r$> in peggioramento 
Érnil. Ti diro. L'amicitia fi la/eia da pochi ve- 
nirti 'già che pochi fino i gentili , frivir- 
tttofi non ti merauigliare dunque fe m di 
qttella c cgnitione non hai 
P4«. A» farebbono moftrzte bea da poco la virtò^ 
ària gentilezza. . fi fi fuffero pofle in vn. 
mio pati; ma , ò non fi troui l'amicitia , à 
fi troni j bi fogna- più guardar fi dall'in- 
uidia de gl'Amici , che dall'infide» da' 
nemici, la quale continuamente quaft 
%»Ua di fapsnt, fi mette fitto i piedi 
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f™t»f«l°!?ruccioUr e , vedere da 
quel contento.che gode 
Amil. Nonfitrjua. t^nnuidianeWnmi^ 
eoe maffimamente in wfimiU al Signor 
Mam t , del 1M U il filettare folo farebbe 
focato grattifflmo. 

Amtl Belhffim^g^iUifi^^ * 

Ami * Ìl * Ì£ - M * rtÌO * m " e ™&<>fi<ieWmot 

^«*«»«M* t cfo'iffi Amico babbi» 
' "-'^ '« Wflf«w é- 
infamemente tradito! non mi 
l bautte voi detto enarrato dieci volterò 
the-voaf gli pur cefi. m S 

Amil. O torna ti nuoti* *[l« fiuoU. *r//W 

eif , AJirelego d* sfumate. 

% Stam Adagio, U»on * fermo.ò prono/lieo, che lo 
Jara, ma che no» è imponibile, che lo fac 
e,*: perche potendo <ff<r fatto in fatto vo- 
iìro fittale , accecato dal dolori d'elfernt 
priuo.potrebbe anche -vfeir da' eocene ho- 
h. thmmofauia ha la lingua nel cuor,. 
& ti matto ha il cuore nella lingua ér 
tjfendo ipcfsibiU infiniti, & diffidi co f* 
penetrare ne p.nfieri de gl huomini , r. 
infogna /coprir l offa al cani 

Amil, Sfondo le ttu fihfifi, f, m p rt bifignereb. 
beerei» fiotto, &nonfidarfimai di • 
verune . ... iv.ss "V • , -w&m 

^t^H^^ilrniofarerri^m-.bifegna.d^ 
^^^^rm^^efikttf^ciK^al 



d.ire 
V* 

l'arcai 



secondo; 4y 

Pare» apertali giallo pecca, diffe colmi 
Kart fugete voi eh il Corbono» finifee mai 
gfder la fua preda, perche à pena tre-, 
natola comincia a gracchiare ($• rifug- 
gila le -volpi che gli muoiano f 
nil. Hò fatto ff>erienx.a della fua fede in altre 
occafionì , & l ha fempre fincerifsimo ri- 
trouatoi poi la cefa ètant olir*, che non fi 
pub più guafìare. 
in vna notti nafee il fungo, 
il. Iltuoauertimento è troppo [peculati no e 
troppo lontano d* quella fìmpltcirà, della, 
quale tanto godi e diche tanto fi compiace 
l ami ci ti a. 

kam- Io vi cedo dunque , hauendo detto il tutte 
più toflopcr mododi discorrere, che di con- 
fìgliart, ma non lo.vedete ? 



: SCENA QVARTA. 
Amilcare, Stamigna. Marcio. Califfi 

taiV, XJON poteua incontrarmi in perforiti 

X, N che io più defiderafii 
font, Potrefii hauer incontrai, l'orfo. 
lar. E voi vi fitte date in perfona , chi no» hi 

me» defiderio di [fruirai. 
*l. Si farà datone mali [pini. - 
mil. Io v'ho fe mpre gentilifsimo , ó> amoretti- 

lifsimo ritrouato. 
!*T, Vi bacio le toani dilla lode , che voi mi 

date. 

Stai». 



4? ATTO 
Stam. Tal mano fibuci* , che fi vorrebbe t vtder 
mozza. 

Mar. Lt amili fi cofi dallaveritànafcejferoicc--' 
me v'égouo dulia vrftra cortefia partorite , 
mi terrei affaipiù di quel.ehe mi f ima. 

Amil. Vengi à dirai cofa. della quale ti che no» 
poco vi mar auigliertte i (ff è . che mio Pa- 
dri leuatoftl'humore di piti mudarmi alla 
Corte, à luti intorno cerca di darmi mo- 
glie . 

Mar. Io conofeo vof.ro Padre, httomo di molta 
prudenza. 

Cui. Et io conofeo ce/lui perfina di poca accor- 
tela. , 

Mar, So, che ogni fua dclibrrathne riufeirà lo- 
deuole, e buona. 

Amil. Penfate, io non va moglie altrimenti. 

Mar. £ come la fchiuercte ì 

Amil. Manderò ogni pratica in lungo , quandi 
diri, che no» mi piace la Donna, hora,ch» 
non. mifodisfaccio del parentado ,e tal vol- 
ta, che la dote è poca. 

Mar. Sarà difficile: che il vojìro vecchio è fi aft» 
te, come hauejfe lofpirito nell'ampolla. 

Amil. Il gf affare vn parentado , è la più facil 
cofa del tnondeio non voglio altra.che Li- 
etnia infatti, 
\Mar. Come, Licinia ptr moglie vn gtntiVhuo- 

mot ; 
Amil. Vi ricorda, che quel Negromante diPado- 

ua, quel irtdouino , apertamente mi difft , 
""X, ch'io amatta donna nobile, ben che per tale 

non coito/cintar 

Man 



SECONDO. 43 
y. Adunque' 

W *i_L*fc i*t»mi finire. 

tr.~ filo Sa/pettate. 

til. Deh Sig. Martin per cortefia. 

ìt- Hai fu {ignite 

mil. La voglio cauar dì cafa del Dottóri . dotte 
K Ih* ti afeli ripojìa ,& la terrò tanto , /iti. 

che troni il Padre ,(jj> diche famiglili , » 

Città fi fi», 
mr. E fitte ri folate enfi} 
Imi:. F tanto bJia, tanto leggiadra, m'amatan 

te, ni adorai è-vn pezzo ch'io l'ho ,;« 

mira. 

K 7 » no» portelli coglier nel figno. 

mi. E mi terrebbe cernettero ingratiffimo fil- 
iti à non guiderdonarla d ina eguai ricS- 
penfa d amore. A che mi con figliate Sig. 
Manie mio ì 

W- l configli fidi bbono ricercare da più matu- 
ri; poi che chi compra it parere di giouani % 
poco ejperti, n ha ffeffo per giunta la peni. 
I tenza 

P- come vende caro il fiele t 

f*w. Anzi fe dobbiamo tenerci piò tosìo al confi 
gliodel amico,chi del prudente , maggior, 
mente debbo io tenermi al vojìro , che pru- 
dctttijjìmo amico mi fitte. 

yvr. Io fon tanto inclinato dalla Natura.efsr- 
zato dall'amore , che tra noi -viue al com- 
piacer ui, che v'obedirei alla fine ma non 
terrei difiiaccrui , mentre che d'ebedirui 

\ procure. 

mil. Ah Sig. Martio mi fate torto r.on mipetè'da 
C doli* 



atto 

falla vofir* gentilezza venir di/piaceri 
alcuno. 11 

Mar. SaHa, confidiate flirt* m'ho lafinali 
romper p,ì, d'vna Uncia adoffosprima che 
dauefìofia voluto mouermi . E già tht 
m'ho da cauar quejia mafehera , turno i 
dirut ch'dvoilro è pocombilp,nficn:pure 
shauett rifosti dì pigliar Licinia per ce. 
ttefierU bella gentile &hone/lainfiemti 
the debbi prezzar/7 pius io vi laudo, è> ef- 
forttmri in modo di dir* ma fi la defide, 
rate, eh di gratta non mi sferzate a. dir 
eofa, the d batterla poi/apula fommamen- 
te vi {piaccia. 

Amil. Ohimè voi m'vccidete, per gli pretti nodi 
della noflra Amicitia indiplubile. 

M ar. Voi cercate il vojìro peggios non m'incolpa, 
te poi. 1 

Amil. Anzi ve ne loderò con alligo eterno. 

Mar Ma fo la dtfidtratc, perche vi porti amo- 
re, frenate il vofiro penfìero, & Aredint 
fcinltejiuolgrtr l'animo indietro. 

Stam. O bel colpo.e forfè non ci votfe effer pregai». 

Amil. Cefifofsìo Rè di Francia , come fon Ma. 

ro , che m'ama quanthuemo faffe amato 

gtamai, lo so dì certe sig. Martio mio. ! I 

Mar. ri fapete male, & mal credete fe coficr*. : 
dete . 

Amil.Kt veggio cefi 'aperti érentinuai fegni.che 
non pojfo fare di non treder!e,Jlimando di 
tmaginarmi il vero ; e fe bene io mi dourei 
rimettere finta altro nel voflro giuditio ; 
iuttaitia in cofa di tanto momento , voglio 

tffere 



SECONDO. tt 
*Jfère ft&nto * credere il contrario più dal- 
- ! i «•flfia»' , che dalla voftra autorità. Per- 
donatemi t'in queft/t materia fila coi 
quell'animo da voi di/cardo , col quale in 
tutte le enfi vi foglio acconfentire . 
. Zi troppo credere, <y Uno» credere rovina 
alimi, &già che quefia tal credenza vi 
gioita, deh coment atout di gratta, ch'io vi 
taf ci in offa. 
'.Quantofiùtcntate di jpengtre in me 14 
voglia d'intendere oue fi fenda ilvofirop* 
rete, tanto più l'accendete vi dico. 
. Mandiamola dunque al palio . Veleni» 
due giorni dopò che da f adotta ritornarne 
vifttare il Sig luttentio , al nojìro folito 
finyjtltr», f olite le fiale .mene andai al 
feto ftudio, oue in camita di lui la Signora 
Licinia rimuai, ch'era ita à flar fitte à di- 
porto con quella nipotino: del Dottore , rjr 
erattiper cafifola rimafit , per il che non 
fenza re fere ritirando io il pajfo , ella tol- 
tofi vn libro di mano, che ftaua leggendo , 
mt cor/e dietro, e cbiatncmmi. Credetti al 
fermo, che qualche co fa per voflro conto dir 
mi volt/fi, ma tra poco m'accorfi del gran 
chic ch'-hauettapre/t. 
Cai. Vn granchio piglieràegli , fi dà fede alle 
tue bugie. 

iiar. Ch'à prima giunta con le più dolci parole 
del Alcn do mi fi mojlrò tutta riuelta nell'- 
amor mio, 

Amil gufo è impojfbile. 

Mar, Equtflc imponibile vedrete con ragionino 
C » '/?<*- 



apparenti, maveriffime lordai h'quen» 
tra mtfl&ffo come trafecolato , non fapendp 
/ era defh, a pur mi fofftajfi : nondiméno" 
cofi turbato riflofiU.cemt patta» effer ciò 
eh' ad Amar voi t hjueua ■veduta fempre 
fuifieratamtnte riuolta ì 
Star», Trafognato rtfltrei io, fi cottilo fuge -vero, 
ma non haurai da mangiar con ciechi À 
qutfia volta. 
Amil. lo reiìo attonito Sig.Martio delvoftro par- 
lare,»* potrò indurmi giamai à crederlo. 
Mar. Di ciò /tonfilo le mie parole , ma gl'occhi 
voflri, agl'orecchi poi ve ne faranno fede 
alla fine, 

Amil. Più tofiomi manchi la terra fim.ch'i» veg 
gafimile inganno della mia Derma, che 
rifpefi finalmente ? 
Mar. Parte che fi pigliava fiherx* della vop.ro. . 
f empiici tà, parte perche altri non entrale 
ingelofia di me, t' alcuna volta mi vtdeffe 
vagheggiare da lei : io mi /degnai di ciò 
grandemente: con dirle , che non era cefa 
lodemle burlar fi d'vn tal gentil hmmovo 
Jlro pari , accertandola, che dame non 
era per effere riamata giamai , fi perche 
haueua l'animo riuolto ad a!tra( cerne ve 
r amante i) fi perche non haurei fatto mai 
torto alla noSlra Amicitia. 

Sta»; Padrone andate à rilento à credere , »ì vi 
lafciau Iettare à volo , che coflui cerca 
venderai gatta ptr lepre , & pìehi per 
pappagalli, 

■Amil, O t comi può efftr gueflo: che ho fittiti. 

tere 



SECONDO. li] 
tire dì pochi/fimi giorni ; é> f **' c ^ e 
fa.prcftoti di non buffe conto ? non ìì> doni 
i>^hnJate quefie fauole. 
11»;. Fattole maturali liei ArioFto . 
*!•!} Padroni voi zappata nell'acqua. 
Ut. Plance ho Ariofimnon è corfa tri voi lette* 
ra, o prrff.ìti veruno , ch'io ne» l'habbi* 
ferie fue mani vedutami doglio di recar' 
uifaftìdto,pure io lofi più sforato che ve 
lontano , E eh 'io vi narri iti vero , non le 
fcriuete nell'vltima vofìra , che come il 
fabro già* l'acqua foprail fuogo per ac- 
ertfeere à quello le fiamme , * farlo 
maggiore , cefi "ella con la dolcex.%* 
delle fui lettere più toflo aumenta , che 
fmorce Itntenfo ardore , che per lei vi 

confuma} ' ■ì2m£j£*:s*' 

1 Sta» Ohimè noi fìams fpacciati. 

Mar. Nonvirifponde- ella ( gi4 ch'habbiam» 
tifar del refìo ) ch'anzi voi col tanto in- 
dugio accrefeete in lei la voglia di voi , 
cynon hauendo quei ealdi fotoni al cuo- 
re, che donerete, c aminate fi Unto ver/o il 
fine de voflri amori? 

Siam. Non fi può rifpondere , tlx fin le parole 

Amil. Quefio non atterra il tronco del creder 
mio . fé ben fare , ch'in qualche par- 
te lo fittola i perche voi come huom» 
d'ingegno cefi eleuato , fapete bene , che 
tra noi debbono correre lettere , & ehe 
non poffamo fermerei altroché taico- 
fe,òfimili. 

C 3 U*r. 



™ fcfierner * fiori dalle (h,ne. 
Col. Amefare, cheelifcerna ZL*m* *~ 

%*/'"»?'»<>> »°*™ /cr.ue fatto nome di 
Clf* Alternarli non Ihaneìe ^ ™J 

d ' U * T '& rt > ehe fi» *»*»n allo thtUio 1 
Pfr-voiiro amore? & tbf u f ' » 

Sta m. Cofifufi'ean elee*. 
Amil. si 

Ama. Apunto, apunto. 

Cai. (infedeltà d'amia non p,» intef*. 

Amil. Io credo fermamente dis" 

Mar. Sì f ber mirate fe w i credete il -vero - 1» 

chetUd^ato kme,il auaU Ima pik!£ 
Am t l. I, retto cenMo , mn ^ ■ , J 

Stam, Che cenfufo ffiam tanto chiari, eh, ci tof. 
fiamo tmbottare. wt fiele troppo efiinato 

V* d 'f* rU -&» emerite ci». 

pende eh % « ,„* , ncn. ch'ogni -ventale, 
4k /«w/f * 



secondo. ** 

fi note, e come fon tenera di corpo, tofi font> 
tenerti di fede, 
il. U potrebbe effen Hata 'muoiati dì taf* d*. 
gualche fante, o famiglio, e datalo vendu- 
ta à voi Sig tAarùo. perche non è vero,& 
non può effere , eh in cefi beli* Donna re- 
gni fi fatta iniquità. 

.Non piò effere, iy l ho toccate con nutrii, 
non bautte in te fa dire, che fi le Dtnnt fu fi- 
fero d'argento non varrebbonovn denoto, 
ptreioche ninna fi ne terrebbe à martel- 
lo, e quanto fin più belle di corpo ^tanto più 
poche fono, che nÓhabbiano l'animo brutte, 
il, Fra quelle rare fi troua la Signora Lici- 
nìaja quale quanto piìt leggiadra nel vol- 
to io contemplo, tanto più nel cuore colan- 
te la credo. trtf WT ^- 
m.Si,chen'haurh ottenuto il priuilegio daL 
1 Imperadore più che i altre. 
In oltre sia dì fò collare a' vofiri occhi 
veggenti il contrario di quel che bautte fot 
tuo nell'animo chi direte i 
Amil. Quando ne vedefft la proua t 
Mar. Molte cefi è meglio crederle, che.prouarle. 
Amil. Sia quel che vuole io lo \« frenare vit. 

frano .4, 
Slam. Auttcttìie, dì alla proua de gl'agrumi s' al- 
legano i denti. 
Cui. Voi vi pigliate {Padrone ) gl'impacci del 
Treccia , hauitt fatto fin qui pur troppo il 
debito vofiro .^ 
tist. Vò.che cenofea piìt pre(lo fitleffo troppo incrv 
dffit, chi mi poco fedele, & veridico. 

C 4 AmiK. 
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Amtl. Sig. Manie le vefire parole m'hanno nel 
mezzo giamo delle mie contentezze , dì 
maniera eeclìffato l animo , che fa typ 
meritar perdono, fe di chiarirmi dtftdero ; 
veggo ben , eh 'altro eh' infinito male non 
può Succedermi dal difptrato tr attaglio , 
tue fon hora caduto , perche fe il ritrattar 
vet poco fedele ni percolerà il cuore , il ri. 
trottami veridico mi trafiggerà l anima . 
Uiftrome, che non poffo confinarmi voi, 
fe nonfoperdita di colei, il cui pojftffo bra . 
mo piò, che 1* vita. 
Slam Anù fucceda come fi voglia, àvoi no» 
può fe non balzar la palla mi guanto , 
é> efferui vtile affai; perche /« ria [eira ve. 
rodò che il Sig. Mar dovi dice , vfiirets 
col configlio dell'amico da quelle tenebre, 
nelle quali la perfidia d"vna ria donna vi 
tienfepolto ,fi le cofe ch'ei vi fcuopre fai- 
fe ritroverete , equeftanon poco acquifio 
vi fio- . poi che feguendo con più ardenti 
f affiti amore della vofira defiderata Liei- 
ni», v allontanarne dalla domrfiichezza 
del AMICO IN FEDELE; Signor Marti» 
vengafì dunque pretto a' ferri, già che per 
liberarci da quefio male, non bafians gl'vn. 
guenti , 

Mar, Io verrei per certo giouare al Sig. Amil- 
care fenx.' altro, tuttauia dtftdero ancora, 
che fi tratti tacofain modo, che Licinia 
confapeuole non ne venga : accio che non, 
foffa chiamarmi mancatore . & ingrato , 
ft>{* eh' abonifio pik chi In morte, 

stan t i 
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him. Che fu, che non trotteremo modo per va 
uxao? à me pare, che Jì cernitici à fonare 
ffiZZldt* , & a ritirarfi indietro ; noi ci 
•Vorremmo pur fretto cattar queflt cocom- 
mero di corpo, & vedere il miracolo. ~~ 

■Ma*. Come ri» armi indietro f Signor Amile Uff 
andate ,} riporui in cafa . o altroue ,fenz* 
lafciarui vedere , ch'auiftromi quando 
fia tempo. 

Slum Suono, enfi firemf, 

ujtar. A Dio. 

: Anni. O Amilcare tanthora infelice; quanto ptr. 

(tfà Muenturato ti credetti . 
' Sto». Zt io dalle pa rtle vltime di colini ■ e dal 
indugio, cb< ricerca, comincio à vacillare 
della fita fede Balìa Non bifogna ancora, 
ttttarfi fra morti , che ve vn buon pex.x.0 
digolfr, prima , che U natte di qùejiogt*» 
voflro male arriue . 
Cd. Deh Padrone, ancor che vgga , che la pie- 
tra fia caduta ne! po -zo p:trr pregoti t mn 
corriate co/i infuria alla dìfirratìene del 
amico; co/a che tanto fi cerca, à pena fi 
fretta & cefi difficilmente fi conferva . & 
maffmamtnte vnfimile « cojhit.thj tata 
io voflroamoreurles tanto g •ntih , & »°* 
ha in fe pi» malitia , che i babbi» vn* 
colomba. -^2' _ ,_ , 

Mar. Le forze d'amore ad opre piujirxboccheue- 
li }t più ingiu^e affai hanno fpejfe voltr gli, 
amanti cìdotmttt fei troppo femf lice ti di- 
mandiamo di qua, oltre. fovedelfmoventt 
hiìina dittfrì *ffMciarfi»U*fe»tP**> 
C f C*' 
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ftmenz*. J F "''JJ" r * r *«*vnm u 

SGENA QVINTA. 
Pedaatc. Girandoli.. 

d> il Bilofof B UrcZr/7 , " m d0Hen - 

extrer;,! * • d « Andrtn. Omnia, 

"'cantate conia- Irmele* *r P 
"mone a < inexpertum fru/h.* „ - 
reUnquitm f, „ V // m l ru I™ mori- 

r*n>l delml ZfnttV.T^' 



SECONDO. t r 
tWTem bautte interrotto il dijfgnart.. 
Vii. itdelikeare non ì in intelletti rude. 
WCk.-^r^unto / intelletto mi rode indite digra 
tia, mipareua hora efftr .Intentato la più 
| bella Dama dì Genoua , & haiteua intor- 
■ no vna mandra di quejli cornacchioni in- 
namorati , che mi vaghtggiauano , &i<j 
(fi era furba daua a tutti martello. 
y .ìtd. Cotesìa era vnaexplicita vanita , imagi. 

natio non facit cafum. 
Mur. L'imaginatìone nonfà ni c afe io -, ni butiro , 
cottilo ognun lo tà. Vdite di gratia,ab,ab t 
ab, ve n'era ■uno- fra gl'alni di quei Ca- 
landrelli, ch'hanno i crini, e fifanno i ric- 
ci come le f emine, 
tid. Heu.che non. è per me tepo de'caflelli aerei, 
€ir Vi farà dunque qualche mala no uè II ai 
ted. Famavolat, . ' j-j - rt -, ;'■ -, , r 
C'ir. Volai in che lato, io non la vedòi 
{ed. Konfai tu , che fama malti, qus non -velg- 

cius vilumi t 
Cir, l-o so, che la fame è mah per quelli, che non 

hanno da mangiare, 
ted. La mia calamità in fondere ed in menfu- 
ra.èad egri altra, incomparabile, perche il 
Padrone è contia mo ardentemente adira 
to , m'ha con ignominia dato dalla fua 
gratta e figli», dtfUetta l'habitatione , * 
vietato che tu non mi ferita più : onde mi 
fentotutticommoturc intorno al cuore ti' 
jbirtti, 

GiK Signor n\,ch' io non vi vò più feruire. perette 
battetegli $iriti.Signtr nò, ch'io n'ho paura». 

C f ft<L 
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Ìli. Alfa. Dice, chi per feltrimi 4*g*fct,\titià 
mìficenquaffanc le vifiere & il più mi/e. 
te dime non fi -vede da gl'orbi dcllxttrxr 

Gìr. Da glrrbi ma fi vede il Lnmi del Sele , non 
ehi quella della Luna 

Ped. Non parlo de ciechi infenfato, ma degl'orbi 
lunari; fior mira,/e tu intendere jli gl'Ec- 
centrici e gi' Epicicli. 

Gir Cerne t cerne r 

Ped. §lui*di è mtftiere . che tu vada À perfcrtu 
tare sii Dottore fi* ancor* di cafa vfem. 
Gir. Perche cagione ? 
Ped. Aie telle mcras. 

Gir. E come volete , che con aio tolga le more , 

s'ancora non fi trinano. 
Ped. Tollemoras id'ftjollecita.noninluggiare. 
Gir. O che furiar da befita è quel di eofim.Atae. 

fire la pena è ferrata. 
Ped. Pulfa. 

Gir, Teli Pulfa,vuol dire ch'io bma.Entrate t 

e parlatele, fiam, o non vi fia. 
Ped. fi or (e no v'i, -omoi tu eh io parli colf idea? 
6ir, Signor fi. Signor fi. dica/a, lafciate la- 
[ciati fare à me . 



SCENA SESTA, 
Merlino, Girandola, Pedante. 




HI è.ih che buone faccende Giran- 
dola? 



'• * mi fme> {mbbe per fitti i» eafa il Dotta- 
rti 



SECONDO. fi 
Iftf. Tgran pefio, che fi n'vfiì. 
ìh. Si, hor t hi, un 3 di grati* Piombi»*^ L- VtìP 

^grfstri prefto 
Air, A che far* t 
Gir. Le vuol parlare il Uaefhs. 
fti. Nequaquam, o fiele/le, o temerario . 
tir. Non hauete voi dette di voler pari/ire cott 
lavefh* He* > 
iftd. Vò parlare eoa mille, e ceto mila (onere»*, 
the ti pioti ano fipra fatue.! giuntamene* 
ptfftmo chefei. Vada pur ella nel bara-tr* 
con- quante pediffeque hà Ivmuerfi. 
\Cir, Sempre fìmfre dite , ch'i la vejlr* Diana? 
fieli a , & poi volete mofìrare d'hauerl» A 
fihifo Hor fe vi fiele crucciato feto , no» è 
mi* colpa. 

Ijfrr, Signei Maefiro,J>iombin* bacia le mani di 
vojlr* Eccellenza. Mano* vuole in aletta 
modo venire* perche hà paura. 

I lei, U ad egri altra cofa haueua più rìu*Uo U 
mie cogitatimi eh? dieuocarla. Tuttaui* 
la tu* i.r*ji*iinoranxA mi ponefimpreim 
più firani anfratti. 
Gir. Etinche fratte io vi fingo. Fate che u'ia» 
tenda. 

hd. Tati,* dimmi tu Merlin» di che babbi* 
ella paura. 

Uff. Di veiiperche dice le parete fi brutto che vt 
d'edotti il giorno, vi fogna lai nette, e l e reca- 
ti maggior affanno s che fi fufle ilfiUtl» 
dell infimo. 

Cit, Età me dice tutto il rouefeio , * mi demi»' 
fUfimprt di mi, spuri*, shthmmie, 
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% prender marito, non piglierebbe altri chi- 
voi, per effer detto , * divenuti vrfy filt- 

foM*. 

Ita".. Quantunque gl' axicmi pliant- diametral- 
mente fraft Sìeffi aduirfanti , e chi }nppa* 
nendofi Unenti de l'imo, venga in ne- 
(effdrìn confequtnKa la faljità de l altro, 
tuo nondimeno probabilmente dìfiingu h~ 
do prefumer fischio le paia deforme per 
l'inculi» vecchi»%x.a , e che m'ami , e mi- 
^iefidtri per laprof inda fcienz.a.. 

lif.tr. Se Girandoli) fi fujfe ritrounto l'altro gior- 
no attornila padron a,qu.tndo ci sfidammo' 
ella , <* io à fare i Latini non direbbe cofi. 
Dunque lancili allenitila s'au.mx.atant«- 
negl elementi gr amatici , che gareggia tolti 
eflottf 

MSìr: Signor sì, ella mi r epe te fpeffevolte la lei— 
tiene come fate voi, o voi non fapete ditti - 
que.ch'eUacantafempre ver fi latini ,&ii 
pìU delle voli ' l'epi/loìa diOidone adEneaf 

ted. Sarà indubitabilmente innamorata* M*. 
dimmi il fine dilla pugnai 

Mer. Non venimmo nel fine alle pugna ,Jtg/ftr- 
no; farei fiato frefco, effondo ejf a pi» gran- 
de, e piif gagliarda di me 

~2td: Vo Jjpere chi del contraffa haueffe final m ir, 
te Li palma: 

l&er. Via fe ella, perche iò non voi ft fiat il latine/ 

che mi diede. 
Tedi Ratiò ' la cagioni f 
Mer. Perche dicetta mal divti,. 
Xtd.. Verbi grana.. 
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. IJoit W dire, fignor no. perdanattmiMom 
'lo vi aire. 

Ifttto, e comando , che tu lo die» , fi bar 
barane» vuoi equitareinvna calcitran- 
te mula. 

Midiffe Merlino, fammi hor tu quetlolati- 
ne , ìhuo Maeflro innamorato, fra fochi 
giorni farà abbruciato. 
Abbruciata, & inceneriti!, pcjfa effer ella 
con quante ThaiJi hanno tutti i lupanari 
del mondo. 

Non più rjfere, perche pocofà qui nella firn 
da midiffefiirandolavogliamo /cambiar 
padrone; tu verrai à /lare col Dottore , & 
io verro à /fruire il Maefiro > e rifponden- 
dtle io, che in cafanoflra era poco da fare, 
mi foggiunfe, c cotefle mi piace, perche me- 
tte egli infogna à fanciulli, terrò la [cuoia 
ancor io alle fanciulle di leggere . e di cu- 
cire, e faro del guadagno a mezzo con effp, 
lui. 

Fed. Bafia cofi hanno destinato ifati. 
Gir. Se le fate fi fino opinate importa paco, fi 
{punteranno ben fi;vediamo che non s'opi- 
ni il Padrone, e ritorni in buona.- 
tei. Kon , imprudentumcnte ragioni. 
Mer. Vieni Girandola , vieni à merenda Ptect.. 
Gir. Ditudauero- 

Mer. Si dice, vieni, che Piombin* it'affett*. 
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SCENA SETTIMI^. 
Brufco Sauonefe, Trabacca parai! co. 

Iruf. H T uuole infiamma diuentarmifi- 
ro,& mendico a fatto, come fan ite- 
nulo imponga fi, (jpl'hautr fu? neSa di~ 
fcretione del Vlart.o benedetta libtrtàsch* 
(teme fi dice) non mai udejli metterci 
il piede. 

Trai. O tu camini Brufco , io non poffo piò mo- 
uer le gambe. 

Druf. Pazzo, perche accollarmi quattro dita al- 
la morte ì cfponermi a' pericoli del mare , 

douebo perduto più affai di beni , che non. 
puffi de ita. 

Trai. Non meranigJia , ch'il nauilio fia andato 
a tra» r fi , poi che por tana fi gran triflo , 
cornei* fti. 

Uruf. O Licinia pouerìna, dotte hora ti troni t 

Trai. I» alto marea cibare ipefii. 

Bruf gufilo per tuoi configli m'incontra. 

Trab. Anzi tu mi dei bauer obligo grande ; poi, 
eh.' d'hit: uto ft-nz» fale,che tu eri, per opra 
mia fii h/ira,mira qui.in ogni parte fatato, 

Vraf. O fortuna si, che tifei /pagliata in farfit- 
to, per far che ninno Jta di me hoggi più- 
mifer'o , e futnturato ? bit, bu. bu ; quand- 
'intridi* porto a quel' animale che uà con- 
tinttamete per t acqva,& è fempre afcinU 
tot per tutta la perfon» mi fetuo gricci t 
b», bu, fot. 

Trflb, 



secondo; 6ì 

. A fi, mare , ch'il tuo è un b a gnaulo molta 
frigido Aio dopo che fono vfiito da te con 
mtesli&mni cefi molli , non fi altre , che 
tremarti e forfè non tira, quella mattina 
vna brtx,x.oima, che penetra l'offa: o beati 
li jlafaroli e li fxbri, che lauoranofimprt 
nel caldo . e puffo al fuoco. 
Siamo molto reduci male vna velia. 
Ami farebbe ben peggio • eh: mi fi- 
»j affic arato falire in barca con ti, che 
mi hai tutto voltato il mare fitto fopr a • 
Shif. Quando io voleua andar per terra tu pur 
valsili che m'imbarca$,mi voleaif/ir tic* 
co infondo. 

"tèi. O non fei tu ricco hora in findet ^ 
tt»f. Ohimè ijual balena batterà ingiottita lai 

mia valigia f tutti i danari, ed il bene.cht 

mi troaaua ? vedi , che fino tornate a gli 

fìnteci di prima. 
ytb.Fà cento, che ci fi» caduta la grandi»* 

in fui far Itt ricetta, tutti fia» ricchi ta»t'- 

hera* 

ìnf. Almeno mi fuff* urlata Licinia > tht 
non. farei cefi rmisato a fatto , cht 
farà il Signor Amilcare } e he con fpe- 
ranx.a Sbatterla , mhauea dato fin ne- 
ra dugtnto feudi ; mt farà morire per 

] lo manco in vna prigione , vh , vh, 

!l vh, vh. 

'.Vrab. Tu piangi da poco , manca» modi da 
libcrarfì da debiti finta pJgar dana-- 
ri) 

Vmf. Cem faro formai , me potrò ridurmi t 

tteb. 



Trai 
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'Smf. 
Trab. 
Srnf 
Trai, 



Face,* ,1 Cielo, porehe lHtti ,■ ^ h 
«■vmere Ufo* che mt lomenti i^ehtfo„ , 
vfi* ffWatt, &hor faro forzi ehi mi 
P^Jco cf Aria come il CMaUa deffriofo 

P " ™!" 7 hfi *** * nd * re "cattando, si. 
U no fon hmmo da nitrirmi con limofme. 

Oh oh, vh, vb, tre, tre. 

S'hm' 'annegano ipefei mi faeton fare U . 
P* fattala mort* del mondo % eofi gran eac 
fatto a lor fempre; fai ^ando (U. 
fiala borea per fommergerfi , mi poreua 
Inora ,n bora bouerne vn milione in- 
temo . 



SCENA OTTAVA. 

Girando/?, Bruito. Trabacca. 

'TV iodire.ehe. Piombina m'bà appresa, 
£.* f Um ° re "j*- l 'te trauma intorno aS 
7flT 1' C ® fi lamento 
* tffnfi ine,!* notte annegato in mare -vn 
w r ' r J. f* ol *<t"> che voleuo fuggirà. 

Tri a r * c r w '""4«^. 

Ir r 4?,*"*!'; Ww. 

fro uif del idoe~. 

Gir. Mejfernò, 

E diche feitu famiglio? 

^/' n ^Ì^^ente ) forfe ebeno, 
ionbuomo conefettoia. 

* r " f - W-*"^ dHHcb.pi* V quid,»» 

■ mt: Ci* 
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Ti rincrefiefirfe che celti pianga T 
: Voglia*» andare in qualche hojleria à di- 

falfafjp va poco f 
f. Piane Dianolo, fiche mi rinerefee , t affai 
Hot vi annegati, e futile fi con/or ut* . 
1 E che n'haurcfìi tu di beine ? 
P.he ne fornirei, di male t 
if. Trabacca, non batteri quel male, eh* fui 

creduta. Zitto. 
. Ritratterà bent il Padre., fi. 
Che, io non le fin Padre ì 
Vh yifo invetriato] non, chi tu non le fu. 
Stuf. Già che la fanciulla fi trotta , io fin beli» , « 

contente, che mi configli ? 
trai. Cbetivada fubbito ad impiccare , perche 
ogni punto eh indtiggiau fai flar le forche- 
a di f agio. *-*Inì£h-' 
Èmf. Io nonvo torti il tuo luogo.. 
I Gir. che geme da galera ì 
] Trab. Si, tu l'hai detta . Brufio, quella ila flati. 

za tua proprio: 
JSmf. A fi, che la vi gi re à vedere; accio non- U 

tramandino in, qualche ripofìiglio. 
Jtab. O ta tu mi lafci f dammi almeno tanti 4* 

nari, chepoffa fiampar hoggi . 
£ritf. Tardatami), che fi jlampitto, dotte vuoi tu 

<frio al hjbliaì 
Tr*bt H srjst à peggio fare, fi ben io i tuoi munti- - 

gì, apunto. 
Bruf. i j fammi il peggio,che fai. 
Trai. Imaginati , che habbia da toccarti <ì Ci- 

Httta l hà robbat* fai. 
Git. Lo fa fftartar emo ,. r obliar donne ? tnUffm 

tè 
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f C "r'I**fi P°"JT<fae , sì che tu fatto 
lamia figliolona. . J 

Trai. Quale t 

Gir. La/eruaquidel Dottore. ' V- 
^ Sfrattilo dami di gratis v» poco di Ino. 
go da si an. 

C pffit M> ™* C4ì - U **** è 

Trab. Dico da dormir, , per potere faaltire al. 
quatol acqua [alata, che quefta nette Kit 

btuuta . 

Gir. S'hauef fanno dotmirefli co/li . 

Trae. Non vedi, come fi» molle : menami ti tre. 

goal coperto , dammi qualche cofada por 

dintorno, finche imiti panni t'afciu. ì 
gkino. J 

Cir. Sì, che t'ha fatto /cordar la crapula di ter- 

" ini "HìirigTì' Vfci T i. 

Trai. Colimi terreno pìutofio da piantarci ca- 
rote, che da perei -vigna . ìafciamelo aggi, 
rare con qualche fagiolata Ogni cofa i 
Jtata per farmi veder un miracolo . la pik 
gran cofa. e he fi a mai internista, 
air VA miracelo : dimmelo fé ti piace, ' 
Trab Tu non lo credere/li mai. 
Gir, Come, non lo crederò; ti crederei; attendi tu 
re a dire, e lafcia la cura À me del crede- 
re, vedi, ti crederei, che tu tifi» annega. 
to.Je ben ti vedo, ^ mi parli 
Trab. Fà conto che bi fogna creder peto meno, 
_ ma yedi non i andar poi trombettando. ' i 
Gtr. Sonptumutodvn pefee , l'hai trcuato, chi 
va tornaccLìando U cofe, the li fi dicono. 

Ttmì. 
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m. Staua quoft* matti»* di bum fora qui ntl 
I porti > affiatando imo chs-volcu* menar. 
- mi a pranzar feco. quando -vedo 1* bare* 
iHqueftoBru/n>,cbed'h.7rain bora flou* 
per annrgxrfi, fubito grido. Aiuto , aiuto, e 
• fi montar mteo in -uno fchìfo due altri 
& vogammo alla volta di quella quandi 
non so in che modo fdrnccialandtmi v» 
piede caddi in aequa. 
• k Vtì. 

rei. Preficon quefla mano vn rimo, tuttaui* 

nonpetei mai rifalir dentro, benché foftd* 

molti aiutato. 
i K Puf, taf ti tanto grand? animale, 
rab. M'hauea prefonon so che jott acqua perle 

gambe, e tir aliami à fondo. 
Ir. Chi tra, qu.ilcti 'annegato/ 
m Vn* cofala pi* firanagantt , che fi* mai 

tnteruenut*, 
V. Vn* Balena, 
td. No. 

b. VnBafilifco. \ 

nb. Manco. '& 

T, 1 1 Demonio. '. , 

'ab. Apnpofitoinon ti apponevi mail 

r. Che l indorino, -vn Negromante. 

■*}. Si yn Negromante feti acqua, odi : mi tiri 

giù alla fine, 
r. Ohimè, come noni affhgafH. 
'*b. Vn miratole ti dico , è che pìetracci* 

fenfata. 
t. Di via. 

Trai. 
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Trab. Er-A vii animale , che nel mex-zaì* su' era 

belliffima Donna. ' 
Gir. E lo refi* ? *~ 
Ir ab. E ntl mer.x.o in giti tutto pefce. 
Gir. Tutto fefee t e che fece poi. 
Trai Mi dimandi alla fri niaifin beli* Trabac- 
ca mio. 
Gir. E che le ri fronde fli f 
Trab. Ch'era bellifiima. 
Gir. O buono, e poi T ' 
Trab. Poi mirichiefe fe la volai* per mogli*. 
Gir. O qua ti veglio , gran demanda lìiauolo. 
Trab. Le diffi Signora si, molto volentieri i ali /to- 
rà fubito irì abbruttii , & baciommi fi» 
dolcemente dtl mondo. 
*3ir. O vna baleflra ali hora.dict buono à te. 
Traji. Mi difje poi.chtfornajfi ni mondo ad afeitt* 
g*wi vn poco .(<)>& fcafrir mille fiordi, 
che m'ha tnfignato. 
Gir, Come farebbe à dire t 
Trab. Come fi può far vn ricco in vn fubito cornt 
fi puh trottar moglie , e mill altre coft , x ,y 
Gir. lo in quatto à me •vorrei imparar quejle 

due, di farmi ricco, gj)> di tor megli*. 
Trab. L'utrtthirfiimpma, che per conto dime- 
glie, mi bafta. l'anime fubito fubito . vuoi 
mthe m afcìughi vn pochette quaentro* 
Gir. Orni parla {frana cofatotefia, àcbeeffett* 
afiiugurfi ,fe come ritorni la giù bifogna 
bagnarji tutto di nueuo t 
Trab. Che fi, che non la fa prefinirei ti dira, que- 
lli è fiat a vna fi ufo. 
<Hr± li*» ti vuoi piò tornare f 

Trai. 



T 
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ptl Tornare,' la prima pila che fi vede me n» 
VÒ, che tifi habbiam fermato infiemei ti 
far quefto partito da laffare f portar giù vn 
belprefente da fpofarla- , & tntn.tr qual- 
tb'vne, con dir che fi a mio parente : & far 
contento ancor ejfe. 
W>, Ufi fi annegale. 

pah. Ho» fi può annegare , che la mia moglie 
lo fata fubito ^ no» v'è vn pericolo al 
mondo. 

'M. Andiamo dentro, che t'#fcitighi,& che ma- 
gni vn pochettino. 
'rtb. ai di grati a , & commandami- 
<if, Bafia, entra dentro, canchero fevò fargli 
carezze . 

"ub. Sollecita /e ti piace, e l'è venuta di fello, 
. ìk. A fé, che -voglio e/fere io quel parente , no* 
fuof.tr , che non habbia la moglie di coffui 

la giù qualche compagna, o qualche ferua 
ancora , ch'importa pigliarmela per mo. 
glie, e {guazzar fratello , e forfè i ptfci non 
mi piacciono ? dice poi che le venturenon 
ti vengono a l'vfcio. 



SCENA NONA. 
Vittorio, Fedirne, Merlino, 

! 'Ut. \T O finalmente concedenti, che l'impor 
\ tunità, e l'afiutie di Naptli v'ìndmf- 
fe à voler termi fuor d'ogni v&flro propeni, 
mento , e cojlume i danari dallo fcrigno { 

àttt 



J.lantn gì* io m'indurrò mai à credere , 

ch'adyn vojlro fari conuenga i ' &namo- 
rarfì , ey il vagheggiar femìnella di fan- 
gitetgn 'bile, di patri* fconefcittta, dieffer- 
citio vile , e d'effigie , e forfè di vita meri 
ch'hontfia, Kcn so eomepofftate di ciò fc ti- 
far ui. 

Fed. Col Esempio diri Preneipe de' Peripatetici , 
e d citrino» pc chi fatti/ > non meno antichi 

di lui. 

Vitt, Cottila loica non bene con chiude ,J apendo 
I voi quanto l'amor della propria fante ofctt 
ruffe d 'Arinotele il grido, c l'honore Sifò- 
gva Maefiro , de' Filofofi imitare le per- 
fezioni , e noni viti/ , & ancorché molti 
preffo Uro viti/ non fi jlimaffere , ciò non fi 
crede appo >ioi,ch'habbiamo la Dia mercè, 
il verolitme delta fede , e della vera Reti- 
gipne . 

Ped, Optime,&vera ciffìm a mente. 

Vitt. Poi, fapete, che per fìmile Vanita in breue 
tempo fi ditoni* fauola del Popolo. 

Fed, Concetto di Horatio, lieti me pervtbem ( 
Tidet tanti mali ) fabula quanta fui . 
Leuato dipefo gran pezze dopò dal Petrar- 
ca, mentre diffe . 

Mm ben veggio hor fi come al Pc-pol tutto, 
Fattela fui gran tempo , onde fettunte 
Di me mtdrfmo meco mi vergogno, 
Vttt. §luindi è mepero di raffrenare il fenfo , 
perciocha.fe bene l umore pare affetto qua- 
fìnaturale : tutt.:uìa , fi come nelle don- 
ne è violento centra l'boneflà.cofinc' vcp. 
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chi ì pazzo contri* il decero. 

Ttd, corte bene vi valete d Epitelio Bosco , il 
quali do/;, andato 3 che co fa fitjfe amore , 
rijpoft. Amor eli m filtro pudor , in virgi- 
ne rubor, in [«mina furor, ér in fene infa- 
mo* 

Viti. Cofiflà. 

Ted. Aduertat . non dimeno il mio Siri che gli 
appetiti miei fono flati fempre regolati dal 
dcjfderio di conglutinarmi fece con nodo 
maritale, e di pojjederla come perpetuo con 
forte, e non come temporaneo amadort. 

Vili. E [opra queflo farebbe lungamente da di- 
feerrere , ma non mi à grado d'impedire , 
ne di feicglere i matrimoni/ altrui : onde 
appigliateui à quello.ch in ciò l'animo ,t l* 
ragion vi detta. 

fed. A me non altro ripugnale non il Poeta di. 
cinte. Si qua volet aptì nubere, nube pari. 

Mer, Vicini ^vicini correte À darci aiuto,ohime, 
aiuto . 

Viti. Cht rumore è quello, olà. 

Mer, Aiutateci, s bautte caro dì ficcerrere vnx 

innocente: 
Viti. Dotte sia, chi è cosici ? 
ÈWrr. Deh pzr quefle ginocchia vipriego.per que 

flt mani pietofi. 
Vitt. Lettati su che co/a ti nuoce ? 
Mer, Aiutate Jtgnore , aiutate Maeflro la piìc 

hentfla , e mifera fanciulla , eh hnggi fi 

viltà- 

Vitt. Non (Amai più veduto 1.". più nolo fa co- 
fa di ftiffui^ chi e ti die, .' 

D Ped, 
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fed. Venite agli {pedali Merlino. 

Mcr. Kon è faciale Signor M ce Ira . figtgr no. 

Ped. All' individui dico io. Z 

Mcr Kè meno eli* è vedoua vi dico, mi gioii», 
netto., e non Mar maritata ; eh - igeare , 
s'il cielo vi faccia vecchio, vecchio . t f li- 
ce . 

Vitt $ 'il cielo ti fi echi Quella Ungila fafiidia- 
fa.horhjra prima , chi m'injr aditi più. 
Dimmi, che co fa ti turba. 

Mar. <H*4l* fanciulla inf lice . chi Ila marne 
venuta co/i mtfchina in enfia no/Ira , è ho- 
raftr.tfcinata , e battuta qui dentro dal 
m >.ggior federato, chi foflega U t-. rra. 

Vitt, Ojin,prt:ffo che mn dìjfi ccn cento tuoi m& 
laviì. Non più ciangolare, vieti dentroi 
vsnit ' Mae Siro. 

Ped, Injìjh vcfttgijs. 

Mtr, Oh, dotte fi tri.ua il Dottore! 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Vittorio, Pedante. Brufco. Girandola. 

E 1 P ? fuora impiccato, sbuca di tpttl. 

la cafa ti dico , sballatelo fuor» 
Maefira . §lttef!e rifatto fi perla alle cafa 
ai* Gcntilh uomini. Dtut volete vfeirt. r 
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tei. Uà abbracciato quella eden»» Inferiti» , 
f non fe ne può diluiteti. tìtus Girandola-, 
Viti. si,cbramatclo Girandola non odi ! 
Gir. Chi è, a M aijìre fiere voi! 
iti. Audi entrai» quella cafa.ef* che tu de- 
nuda fuor a quel pttfido {cslrr*.ta,cl)c -vi fi» 
d'.otrs 

Viti. Va olm & dalli con quel , che tifi far* 

dauauti 
Gir. V'intendo, su non mi vedi ì 
£ruf Non n vfeiro mai fenx,a Licinio, non eh* 

non ne vfeir». 
Gir Si, che tu n vfeirai. 
\Hruf Non vfeir o. 
[Vilt. Dalli ti dico. 

[Ci'r. Tetti quejla fu 7 rag/laccio vi/a di Gufo. 

tei. Ahi in malamcrucem 

Xruf. Tante, eccomi fuori, per non fi poter con- 
trariare con di'ce , bajla i chi viue nin è 
morto. 

Gir Fcefifparuteilo piccolo , che fe fujfe tutu 

fiamma, non accluderebbe vnacandel», e 

fi vuole impmuare. 
JSruf D'ogni cofit fitte c.igion voi pure fi non ne 

fe ritiriamo. 
Yitt. Ancor. tv.ui minacciare ? 
Urti/. A voler togliermi cefi di fatto il f angue 

mio, la mìa figliola , perche Jiett potente , e 

rie co- 
Vìtt 1 i vi far cacciare in vna prigime, {$» non 

vi, che tu n elea fin chi duri viuoì ih* 

tuo fang»;.? figliola tua I 
Sruf Si, eh è inUpglida. 

D i Viti, 
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Vttt. O va toccai* di intono và , fe vuoi cht ti 
f uccia conciare in mode, chi tu fiejfotyon ti 
riconofcerai > 

Ted. V ultime, volete , cWiovada per quattro, 
o cinque Udori, che lo eJpeSano con fetti™ ! 

Gir. €hclettoYt. òfcalari , fi >un ìaftelccenfe- 
fu io, (pelate -voi me con un querciuole- . 
Lofciate à me la briga vi riica ; li va far 
piìtfegni nel vifo che non hk chiodi ima 
nane; Pur,che ti muouajì mando vna gru 
gnuoUdipugniin tonfi* fronte da mer- 
ci». 

Bruf. lononfo cafo di coterie brattate. 

Vttt San ti partir Girandolaci cof/i , r^fà, che 
non entri in quella cafa c.ojìui à verini bar 
rito; andate voi, Maeflrm, sii Dottore fu fe 
à quei librari là : ch 'io di qua autiiarem- 
mi.fe 1'tncontro. 

Ped. Libentijfhne, 



SGENA SECONDA. 
Nipoli, Brufco, Girandola, Trabacca. 

Kap. S~> Vi pur deffo; A. Dio v aleni huomo, ne 
VJ fai m fare ielle migliori! velia quà, 
non mi cenefei ? 

Bruf Horfu, che farà alla fine f 

Nap. Saranno i danari preflati ;fr tao conto , 
cWadeffo li riuoglio. 

Bruf. [ o non hi à far cof.t alcuna teco , 

Nap. Comejnon lirecniincafitio ì 
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Bruf. E poi uà trotta il Padron tuo, e fe li riuor- 

tìi tigliateueli à vcslro modo 
U*p. A quefl» guifa li rinfiliamo , tcflimcxio 

Girandola: fate te f.imonij , che lo giuro . e 

lo menopcr [affretto, di fuga. 
Cir. E tu Jia teftimonio introgato, the lo meno 

per fura Donne. 
Bruf Agl'ajfujfìni, olì;;}:, a gl' pffafftni. 
Trab. Che rumore è qucfio > olà fermauui cofii. 
Bruf. Eh, Trabacca aiutami, aiutami, 
Trab. O fei tu Brufco ! 
Bruf. Vedi, comi mi flrafcinano. 
Trab. E vcggielo -volentieri . A te inseruitne 

quello, che cgn'vn dejidcr». 
Bruf Che co fa t 

Trab. Di ritrouar quello, che và cercando, 
gap. Va oltre ti dico , che petratti in luogo , che 

non ifcimi facilmente per ifcuoterti. 
Bruf. Deh aiutami, aiutami amico caro. 
Trab. Mefferrìò, non ti fono amico altramente, 

e btteno.tu mi rtfiutafli vn pezzo fà & ko~ 

ra io trarefiuto te , vè fe lo menane , fiatt 

Voi benedetti , 



SCENA TERZA. 
Marcio. Califfo. Piombina. 

Mar T) E R qtttflo mi fonoramaricatofempre 
X di no» poterti pagar, Piombina, il fèto 
amere , che jempre portato m'hai , luggì 
p'j'tà guifa d huvino 3 che da gran fanno 
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$ rifa gli*, «peni gV occhi , e vinto egn' ' al- 
tro ptnfit re. mi fono affatto rifiluto difron- 
pìufeguire chi tanto mi fugge anx.i d af- 
fetmnfamrnte ricetterò chi enfi fi, Me. e cor 
tifimi soffri (ce, renderti;/ tjwl guiderdo- 
ne alla tua fatiti fide , che le fi dtbbt , ^ 
eh io fono obligtto. 
CÀI. O tome ag<tx.r.a il palo, perche ben 'entri '. 
tiom. lo non fino ig mio capace di tanta vt» 
tura; fi difdirebbe troppo alla mia bajfir- 
X.* cobalto fattore. 
\M.*r E fra poco à cattarti da ctrtefla cafit ve- 
\ , Bendo, con esempio rare volti veduto mi» 
Donna faro/ ti 
tiom Queflefonole più dolci parole, eh' io bab- 
bi» mai fi/itite. 
Cai. Le galline fi pig'iano con belle , belle. 
Piom. Enoneffindo te mie pari d gne di tanto 
marito , altro premio non attenderò ali* 
mìa fide fatuo, che per voiha amor ernie 
firua mi conofeiate. 
\àiar. Anzi come tu haifimpre procurato di me. 
rifarmi^ cofi farò, che mottenghi. Efappi, 
che fi bene mi fino jfefle volti pentito del 
non haasr prtfi ( già dito anni paffano ) 
in. Padana quei» signora Erminia, che 
farmi Califfi) hauerh detto più volte , bora 
mene rallegra fììmmamente & fimmamen. 
ti me ne compiaccio ; per poter dare a te , 
Piombina mi, i ti dominio libero della mi* 
perfi>>a,& di quanto pulfiedo. 
tkm .4 il trino che V s mi promette manda ad 
effetto, potrebbe effere , che la Signora Er- 
minia 
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mini» ne fentiffe quel prvprio Metto . eh» 
fentirtfbe fe co voi ella fleffa fi mirirjfit. 
%Caì. Colei indeuina l'animo 4i colei lontano y 

r})> non cottofe* da preffs quel di coffuk'- 
V ISiìr. Ancnrcly io hnculejfi . che ir* beli» olirà 
modo, nobile, Q< ricchiffim* dì più con tut~ 
torto non vi petti mai riuolgtr l anime , 
tofi forfè h ahi nano ordinato i Cieli per far 
mi Ima tue. 

firn. Sig Marzia mio fappiate.-ehe fe dì faglia- 
ta di qn/ffi panni , e ripulita , v apri jfì otte 
io fia nntrt, conofcerefl? forfè , che ne mane* 
nobile nè mino degna io fono di quello, tÌH 
quella. Erminia fi fta. 

Col Mirati , fei, chizza di Donna vana*. 

Mar. Son vrg'io dire, che non mi fuffe fomma- 
mente caro fe nata dinobil f Angue mi ti 
(copri/fi ; del retto fappi , che non meno ri 
potrai tu vantare d h turni nervi luto "un 
vrarito ricco , eh io m'habbia elette xnn 
wg'ie bella, e gì ntile. 

Cai. I i matrimonio è belle, e conclufe, e monna, 
Zucca al venta, ch'i dolce di fale , ft In 
bcuetit. 

Mar Si a quello, eh' affatto interbi da qn fia mia 
deliberatone è la tanta ingratitudine di 
colisi Vrdi, io le tio quaft poca credenti* t 
ma da per fon a dt qualche fegrete, mi viene 
accertato, eh io mn fino perhauer mai fia- 
to quieto con Donna veruna, fe prima non 
ricetto da Licinia qualche f Attore. 

Cd. O.è coili mi cadde l ago quella è U cor- 
da gr offa dtl ti utenti ci ventai, mai più. 

D 4 Fiorttt 
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Viomb. Eh Sig. Marito , noi bar rem . che troppi 
umettare , perche fe ella fuffe di ferro/ , "o di 
diamanti, non potrebbe efferpiit duro, ver- 
fo di -voi: non ne -vuol fentir fumo mi dico. 
Non 'voglio gii lafciure indietro cefi , che 
vi fin di fodisfutione , e di f arni vedere cai 
fuoco dell' opra mia la finezza dell'amor j 
che vi porto: ma ne fono in poca fpcranz.a. 

Mar, Beh, fe quel ch'io ricerco hot a da lei ti par 
difficile da ottenere , non farà per quejlo „ 
che non fi a bone fio da domandare 'ié quan- 
to farà maggiore Lt difficttltà , tanta mag. 
gior farà l'oblige , ci/ all'amor tuo ne te- 
neri. 

Phm. E che fauore defidtrutt voi da lei final- 
mente. 

Mar. F aitor di fi baffo conto, ch'k lei non impar- 
' farebbe vi frullo , & k me gioverebbe pur 
troppo gìàchepereffomi terrei off atto dal 
farnetico di cafi fuei;& peròprmua ti pre- 
go coni' efiremo delle f»rx,e tue , dì farmelo 
topo ottenere, 

Fior», Come ritorno die afa del Sig. Amilcare, 
snella mi manda , non mancherà tentare 
il volìro defidcrio.e tanto più, quanto veg- 
gio in/teme di procurar l'vtile mio 

Mar. Fà di gratta, che la fperanx.it-, che mi pre- 
metto dell opera tua, non mi venga menai 
ma à eh.' far? dal Sig. Amilcare cefi di 
nafcoBo, {5> per la porta dietro- * 

jpiom Per ejfer mutuo-veduta vfeirti vo à dirli 
la venuta di Brufco,& afillecitarlo attu- 
to fia pojfìbile. 

Cui. 
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tCsi. Mal'anno , che fi finìfcavn» volta , che 
l net faremo fuor di trtfchr: fa ella non ba- 
tterà ptU quefia /cecaggine intorno. 
Uar. Hor bensì tanto pia dunque ti prego d'af- 
frettare. 

Titi/t. lo fon pregata.fa difpofta pur troppo;rc(ia 
the V. ^.mi faccia chiara la co fa acciò che 
fra tanto pojfa disegnare , come habbia in 
qutfo volo da fiender l'ali. 

Cd~ Diffegna quanto voi, che darai nelle panie 
alla fine. 

Utr. Sono molte le cofe , che potrebbe ella fare 
per tarmi dall amor fuo ; ma io n'ho (celta 
vita, ò due, che mi fon parute più ageuoli. 

Cui. X- airone, io vedo venir gite vicina di qui. 

'H/tr. Tirianci in queflo vicolo , fu ti pare i tom- 
bina. ch'in due parole ti narro il tutto. 

Viom. Quefìa è la mia jìrada apunto. 



SCENA QVARTA. 
Pedante. Trabacca. 

Iti. T T O exqtiifitamente tutte le hìbliotht- 
fl che perlujlrate , ne ho veduto il Dot- 
tote. 

Trab. O io hi caro, che qttefto gaglioffo di Srufio 
cominci à caminare per la dritta della ga* 
Ica. ma ecco il VUe/ìr». 

Ved. sluii efl illc, il quale è pur hor a vfeito dal 
mio ludo litt erario ? ^ 

Jtab, I orto ifmi panni,e non li ticonefee, 

D S Ftd. 
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Ped. A, Jì. fi, qualche Presbitero Franeefè, ò 

Germane, heus cuiat et l 
Ir ah. Eccomi à parlar per vs , &ptr osi 
Tei Attili frater. 
Trab Frjti ? ì buon» 

Ped. E molto infiammata; hà legete tutte (parfi 
di -vinoifcis latini loditi ! ti ne f or [un fjol. 
lui t 

Trab. O chejpaffo borami domandina s'io tr* 
fritte, e adt^e fe fono-vn galloiCapponus , 

eapponui. 
Ped Tu et flatus. 

Ir ab. iettare quia emnis dee lina tionit; fon Tr* 

v barca poter del mondo; non mi riconofce. 
te ? Seruidor della fignoria •vostra. 

Ped. Trabacche, latine fi chiamano tintoria; e 
bine, che fi fa' mipromettelli montes , 0» 
maria : ma de Plttmbina mini vnquam » 
nitrito / 

Trab. O voi il fatele male , è più voflra , eh* 
fua. -vele tela quefia fera pit moglie ; date 
qua la mano, 

Ped lo non brame altra cefi più. 

{Trab. Oh era à lei Hate detto; Che vuoi tu fané 
di ceteflo vecchio rantacofo, brutto , e con- 
U if.itto di maniera , che i barbagianni 
pr- Jp> luipartebbon* Ganimedi, chi ha più 
anni del miUifimo: laprima notte ti fchi- ^ 
/•rà ce» la bona & col toffire; non ha nul- 
la, liputeilfiato,* n'hauerai mille rittcre- 
fcimenti. , 

&4. Ah lingua agHx.st.ata nt'-vtltm.& tempe. 
rat/e ne toffiihi. 

Trab, 
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Trab. Gl'Hi rilpofl» , che voi nm fitte vecchio', 
ma vn poco attempatetlo,e che non guardi 
ì gl' .inni, che fono fatti fola perle pigioni 
delle cafe, che ni fi Anno bene le gamie fu 
la perfetta, ey che fitte miracele/e, ne» eh* 
letterato , e piglierefie gatta con Orlado per 
via di diffutart: ìe contentata finaimety- 
te 

lei. Optime. Vedi per quefl* buono vfficie ti fa. 
io vn preferite , bafia , prima eh il Sol tra- 
menìi, il vederai- 

Trab Eh eh, poco pojfo affrettare io da voi, effen- 
dopoueriflmo, per dirla tra noi. 

iti. I Fili>fofi non han bifgno di ricchezze . 
Omnia me.t bona mecttm perto. voglio fare 
vna or aliene in genere demolir attuo , 
fopra le lodi della tua profejfìene , dell arte 
tua tanto alla j da F.pitun a f ornigli ante , 
che farà un paradoxo di tt'to. 

Trab . H à bi fogno iteffer lodata l'arte mia.'ccme 
non fifapejfe, che la prima arte* che fi 
troni. 

Ted. ffgiuìmt . anzi non può effer chiamata 
atte : ma fe non è arte , farà confequentt- 
tnente , è necejfariamente fetenza ; Sed 
ftitntia non e fi, ergo ars e fi. Si bene è arte, 
ma che fia la prima, uegatur. 
Trab lieprobatm, per m*jfrnte,che non parlo fe 
non {er marcia forza di filofefia.La prima 
arte, che fuffe fatta al mondo, fu l'arte dei 
mangiare,!* piti neceffaria artiche fiiro* 
ut quali il art* del màgiare; che filofofiaì 
frenate di fiate vh me fi ftnza mangiare , 
D 6 &"uTk 
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& vn altro fenìuifiudiart.é- lo ficcherete 
<on mani. 

Ted. Tu tifoidi nell'antichità, Snella necef- 
/ila di tffa; rifpendo.ch'ì necejfariaptr vi- 
nere, ma lafrofefiont litteraria, enecefa- 
ria per bene per fimpre visure . Vuoi 
porre vnparafito vignatone, con vn filo, 
fifo, con vn Poeta, & fimilibus. 
Trab. Mefferfij ditemi , ej fi trBtta(0 M 

t*rafito, che fia diventato filofifit 
Ted Non nec etiam puh diventarci. 
Trab. E de' Filosofi quanti ne fino diventati ha- 
rafttt ■ n ho fintile raccontare le migliaia. 
1 ed. E vero, che molti de' noflri in Cicilia han- 
no parafitato.fr* quali il divino Ylatone: 
lafiiàdo le Socratiche traditioni, e fidente 
andar lontano, 
Trab. Anzi ne fino fiati poi cacciati dall'arre 
noflra pare echi che non la fife unno fare , 
ì vero ? voi . che leggete , il douete fiperc 
meglio di me. 
fed. Gran macia alla noflra profili (do- 
jofi diventano parafiti* parafiti non diuen 
tar-filififi, adunque l ane parafine* è mi. 
ghore; ctnclddit. 
Trab. Le lettere vogliono tempo,& fatica prima 

eh vn* diventi dottorato fpatio richiede? 

Ttd. Uvltmnfudauit &*!fit.è verifftmo. 

Trab. Hor lodato il manico della fi are . l'arte 
noflra fvbito s'impara fin Z a vn* fatica ai 
mondo, ognvn vi corre, defidera.do- 
tteche la voflraì abherrita & difpr ^ra- 
ta. Sbando bautte voi mai veduto alcun- 

gire 
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gire ad w banchetto pi. Agendo > ai In. fcue- 
l a fernet con le lagrime in sugl'occhi ,co- 
I , me fapete 

hi. La via delLt virtù i ardua s e difficile, ry 

di qui .111 iti me 
Ir ab. Vn, che vuole imparar le lettere bifogna, 
the compri libri, e p aghi il \. aefìro.auanti 
che comìnci à guadagnare, vi corrono de 
gì anni parechi, l'arte del mangiare fuetto 
comincia à fruttare non bifogna comprare 
vn infìrumento al mondo, eh il tutto ti por- 
ti ttce.e colui ch'infignaè quello, che paga. 

ìli. Di/corri molte fetalmente ma veridica- 
mente poco: perche ì fffercitio poco lodato , 
qtùnimmovilipefo ederifo. 

Trri. i i compongalo i libri tant'alti in laude no 
fir.%, efiam poco lodati dice ; perche credete 
voi, cheJìanfamofiQrlando, Rinaldo, Ro- 
domonte, &i canalini della t. inoli Riton 
da'' perche fi/io /lati gran mangiatori il più 

I gran titulo , che pò fa darfi altrui e Udirli 
magnanimo cioè mangiatore. 

iti. Ah^ah, ah, tu mi farai cacchinare.no 'che 
ridere centra il precetto del moraliffim» 
Seneca. 

Trai.nht Senepa? lì fogna rider di voi altri Poe 
ti che tutto l di fchiccherate carte e perche 
poi /per quattro fronde di lauro, che non fi 
fi piatto di gelatìna, che non fi ne coroni. 
Ma di timi: qual fu la maggior prona, che 
faceffe mai H ercole ? 
i. Son molte quarani 'otto pongono alcuni , fi 
ucitrtcvrder, Mitri pei vogliono fidamente 

Mi- 
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d'odici ; dilli quali vna fu il.vincer l'Idra: 
Cerne* , eh' bau uà i eapt rinafcenti. 
j Ttfmb-. Mcftr non fi» ti mangiar/i <tm bue gratta 
diffìmo tutte in vna volt» t però è tanta 
lodata- ma vn'/iltro fu più brutto di lui, eh* 
dopo hawr fi ingollato va* infinità dice- 
fi,itofi a le tto.fi mangio la moglie , C m li 
tUrmiua apprejfi: 
3*d. Atheneus nel decimo, delle cene- fihfofi. 
cbejfu vn Re di Lidi* chiamato Cambi t. 
tet. 

■Trai Vn Rè .chi -vi fare t mefferfi, nel tempo, 
antico i Rè fi ctuamauono parafiti. Che 
lettere dunque > S'ia fu/si m voi le verrei: 
vomitare, fie p- tifisi. 

Sìd. Tu dici fi btne.cht m'hai inno gl'iato tutto 
di diutniAr tate: ma non crede tflcr più A 
tempo, 

Xrab Veramente voi fitte V» poco olire-- pure 
eh importa, come bautte etnofetn^a. di ci- 
bi di', itati ? 

JTtd La cefi* coquinaria la poffiedo bene, ma la 

bocca mi firue nulla. 
Trab Recipe ogni mattina vn ampolla d'acqua- 

bollita , cy faciatur gargarix.x.i k pièna 

bocca. 

PeJ, A che p rt>pofit» .ad quid > 

Tmb genite ad auueriar? la borea al caldo,, 
chef coti a . e cofi quando verri in "tuoi*, 
verbi grada Vita porchttta una torta , 
the cuoca, fin che gl altri fojfiano <y afi>tt. 
tana chi fi raffreddi, le date vi» bum 
[fate** 

ietti 

m 
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hi. "Btllìfsimo fi greto , pitch; ab afue/it non 
fitpafsio. credo che nenia metta donAle- 

XÌHS. 

Trab. Che Don Alefsio , notate quella , ma. 

fiamo interrotti; andiamo, e patirete vn*. 

dozzena di punti di gila mirabili, 
ttd. Eamus. 



SCENA QVINTA. 
Piombina. Licinia- 

hm. Q lafi alfinecomefiveg'ia, cheficomr 
\J il compiacerlo non rhifarà -utile : cefi' 
il con nadir li non m è lecito , ne pofsibilt j, 
ma afflig^mi, ing mnimi, occidami pure., 
che s'eglrprecura di reSlare al modo esem- 
pio U infedeltà ; iod'auanzare in amor fe- 
dele quante innamorate donne furano mai 
bramo & ambifeo ifperando ( e forfè mi- 
fera, per mio male ) che l'inganno , che Ut 
tra me fieffa horapenfato , debba fu per are 
la durezza infinita di Licinia. 

Zìe. Tornate fi tardi; che m'i flato cagione t 

?ìom. Ilgran carico de' franagli eh' io porto. 

tic. Andate andate à fiancarli altrom , chif 
non n'ho bijhgno altramente. 

ftom Si fiate pur negli fcherx.i. 

Ltc. Oceme -voi ben giucate, mi pare proprie & 
vederui attrijiata da dotterò. 

Ikm. Cefi non fugìi dico, che gl'i cefi. 

tic. Laffate dunque, ch'io feenda à baffo. 

piom. 
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Piert. A c!>e proposto , mancano (fante da rn- 
Pffo.ìre in cafa /enz'effìrt udite; fi fi, là fi 

ne viene ella. 
Ut. Ohimè. che v e di nuono del Sig Amilcare! 
l'iom. Quel, che femfre bi> pronoj'tieato. 
Li e. Non sò appormi ade, che vogliate dire. 
Piam. ìion v'ho mille volte detto che afftttigliM- 

dola tante, la troncherete, fiate cento ch'io 

fia sin :a indouina. 
Zie. In/aiti che volete inferire * - 
Pian. Demandatene, Litant.i voslra durerai 

eh Licinia, fi vuole tfftr -.imperata cefi nel 

l'odio, come nell'amore, ve l'ho predicata fi 

ffxffo, cl>e quaficho lafci.uo Uvoce, interi 

detemi ? 

Vie. No» io; e M corti , the turi potrà difgrati* 
alcuna taniaffligermì , che ne» fia mena 
di quii che voi mi fiate con qaejii medi di- 
Ijnaceuoli, in raccontarmela. 

fiom. Che credevate voi di fiate con mirar fitm~, 
pre cefi torto il Sig. Martin, con toruele 
tutta volt* dalla finejira, con abbaffargli 
ogn borala gelofta, e col moflrartteli conti- 
nuamente tanto } nemica > 

Zie. Voi fitte ftmpre in vnluego. 

Piom. Evoi battete paff.no troppo oltre. 

Lio. lldanm farà fole di me. 

Vii/m. Di voi fola ì V'ingannate fignora mia, 
che farà molto maggiore l'altrui. 

tic. lo nonio di feif erare le vomire parole. 

Piom. Perdonatemi il finiti dio , che ne finto , lo 
cagiona,-, ionon lofio per mal veruno. 

làc. Ditelo pesto di gratta , fie m'amate. 

Piom. 
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'firn- Cono/cete wi Califo , quel feriti dare del 

Sig. Marti» > il doune conofeerc. 
B»V. Come tbnofeo voi Beffa, 
ìim. O fia con bena egli per dirla , è buon- pe- 
to, che fa il cotticelo di' caj? miei ( poco- 
fenno ch'egli ha ) eyhoram'hà quafi pi»» 
gsndo detti s'io voleuacofa alcuna da Ini 
perche era per partirfi daGenoua ì maru 
à mane-pregandomi ch'io tenejft in memo, 
ria dell amor fuovn 'ancl/etto d'argento, 
che bulletta in mano i Io non I h» voluto 
altramentt. 
\tie. Bcnifflma; ma q.'teflo, che fa à me f 
htm. A [coliate. Ho cominciato à domandarli 
perche parti» ai & ho trottato, che il Signor 
Marito anche fe ne vi , fer non ritornare 
mai più. 
tic. Con bene, e buona.fortuna. 
tiom. Piano di gratta ; vedendolo tuttauiaptk 
fifpirare fono entrata anco più adetro & 
h"° faputo . che per l'eterna veflra fUrex.r.a, 
ingratitudine , s'è mutato verfo voi, 
difaUn Amante che v'erajn eofifiero ne- 
v>ico,ryhk cambiato l'amore in tantedio, 
the trifia voi. 
tic Trifia m if*cciftmp re il Cielo cofì,ò qttejl*) 

io la fimo tutta ventura, 
tiom- Eh, pmerina i egli cere* farui ogni più 

gran difpelto, che può 
tic. E che difpetto mi farà egli mail 
tìm. l'trche non habbiate mai Slato felice ed 
Sig Amilcare , poilo non manti in obli' 
mone l'amicitia.cht l amore, i-,ì co animo 

tifo. 
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tifhlut? if*w»Jw*r/(, -vi/, vh . parui e»- 
fi que.la di rammaricar/! & aifliggerfi. òs 
nò, uh) vh 

lù. Siapurrifolntt quanto fivnglia chi! Sig. 
Amilcare mio non ì hwmo da rie un d*th 
no, ni /corno da vn infoiente fuo p in' 
Htm. Ocome è fucile , e fieura cefi offendere, 
chi non fi guard.% fj» nsn fi difende: il ^ig. 
Amilcare non sà nulla Ji tjueflo : Ma chi 
fu filu4rfi da'd 'archibugiate , ne anco ti 
" gran Turco. . » 

Ite. Voglia che andate ad a mf.tr lo , aedo chi 

non fin esito improuifi 
Hom. tAiteneu fi (ciocca & difymoretiole che 
non fi* ita fubìto à cercarlo ? in nini Ih g» 
ho potuto trou irle- eCalida med'Ume m hi 
detto , che l'hanno appallato nel Citar iins 
affiifuori della Città t Sia pmìim enfi, 
the ne fhffe aui(ato, rivenendo alle mani, 
*g!i rimaaeffe viuo, e Marito morto non 
inderebbe sbandito; non farefie voi in cgni. 
modo fomenta f 
He. Mi/èra me, che farà forzata d'amare , chi 
nitri vttolt, &non quello , che la Natura , 
cp< il Cielo mi moflra ,&mi def'ina . Che 
ff •o/fìame dunque fare Piombina forzila t i 
che mi confìggiate t 
Hom': le vi direi fuor fuori l'animo mio , & vn. 
rimedio , i he hora mi venuto in peufiero v 
ma non verrei . the al vofìro (olito cernine 
eiaile à (tlirt fu le cime de' Menti , come 
gì' A!tort ' 
Ut. No/t certo: ditemi pur fincerémente il va. 
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\ pepiere , ch'iti non me ne torri punto: 
\ filali che non fu fe qualche gran cofa. ^ 
Èm Qu2lcbe*'grancof*; Non fafete . cbel'Àpi 
' £*~m,irifl:mi fiori, talvolta fi nedrìfcon», 
e pure f.mtia poi ti tneU dalce, &fi.t!te! bt- 
! /cerniere per [altre . 
ìt. Hcrjit entriamo , che non fiamefemir. 



SCENA SESTA. 
Polintonio Pefcatore. Napoli. 

NOI* Anitre mi diffe SlamMttinn gru* 
pezzo aitanti giorno il Padrone qui, 
, non vedi come il Mare tempefia ì & '"fi"* 
I voluto ire", perche chi vuol [Are le coft, no» 
l iene affrettare di efiere À quelle spronato > 
\ §uelch( dorme volentieri fi ripofa con 
niente di guadagno . e fi lena con molto di 
faftidio; h'ofrefopiù tnima fortuna . che 
non ho fatto in cento bonaccit: ) molte gra- 
ue in fatti. & fi fitte , che fon danari , 
non m battendo veduto alcuno , tutta t* 
porrai* farà mia. 
\ep Tixno, ebevo mangiare ancor io diqttell* 
tzrta. 

d Alpadrone che mi faccia fubito il conto , 
io non hi debito con lui, nè con altri. 

Up.Vì bene vn creditore fi; o fila mi vìen 
colta f r 

il, Comprerò vn podere, vna cafa, eflaroan- 
ur'hinfit la mia. Non mancano di quel- 
li. 
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>v «■ ^t fon» flati poggio . chtpefcator, , «. 
i /«hm corno fuffero de' Reali di Fra». 

eia. , 
Nap. leldifcorfò, non ì urde da lafiarlo s ■■ U 

vogho fedire, che l'indugio porta pericola 

potendo -venir altri à rompermi Vineanuf- 

mo, ola, ajpetta. 
rei. Pjrrchet 

X*p. Non vedi la fune , che tu flrafcini , Ùfa] 
chela raccolga. . * 

Pel. Non importa non importa. 

Nap. Lavòrxcorre^hciiferuigit.chtftfa à 
gl huomtni da Itene, nonperifee mai. 

Poi. Oh.oh, ytejU carità fuori di tempo , io no» ' 

ho prefepurvnptfce fratello. ÀDio. chetò 
fiotta. 

X*p. Folta qua-, turni pari eotto . io non -A i 

pefee altramente. 
Poi. Sta À vedere, e che ti pojf/ io dare? 
"-■?>. ito, che tu mi din v « parere. 
■ ■I--L O bene, fono il pihtgnorant'htiomo del intm j 
do; l'hai trouato. ho manco fenno d'vn tot 
zo, la/dami andar ti dico. 
X*p. Non ti Ufi certo poo, tu mi gn.it d, comt I 

« enne alla Luna 
Poi. Hirfu non U vuoi intendere f vuole il «*. I 

figlio dame; fon qualche Alìrologofirf:? 
Nap. £ cofa d importanza da dattero ^ 
Pel. lo so, che à me non import.-. . ì, Dio , non | 
mai veduto impro "-tituiine tale. I 
Nap Deh che farebbe finita hor/nai. 
Poi. Che farà ih. 

Xap.Hcrodi.ìnvtdati'vn» , tb; hi fatti va 

grait 
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gran bottino.rj? conofio il Padrone di quel- 
lo. II « vno fiatato quefl* Città che chi ve 
in, osa, ch'alcuna habbiala robba altrui, 
e nonio riuela alla Corte, ì al Padrone, 
cade in pena deli a forca. 
Wri. t Bilie? 

Mtp.tiano San andato da quel ch'ha fatto il 
bottino ér-gl'ho fiuto qtteflo partito , io :o, 
chi è il. Padrone di qtteflo che tu torti. 

bei Di che? t 

VSnp Di quelli, che colui haueùa ancor fitto. 

Whi Oh, oh -vedi , chi mi viene à trau.-rg.Uare. 

Kap. Li figlio He tu me ne vuoi dare la metà, 
io non lo riutlerò altrimente; non m hà ri. 
fpoflo sofà alcuna, è donerò eh io ri babbi a. 
la parte ì 

yri. Diche cofit in nome del Dianolo* 

Ujtnp. Di quello, ch'egli hauea. 

mi. A quef.a demanda rifponUerelbono i muti, 
mejfer/ì, tu v'hai cento migliaia diragio- 
m:anz.i te ne vien più, e fi non te lo davà t 
e accujalo alla Corte ,o al Padrone. 

ttap. Ah, ah. ah, voglio fare A tuo fenno « fc. 

tri A Dio. 

Xxp. Ni , afioh» , & auuertiti bene, che eie ap- 
partiene ancora à te. 
Tri. Ckecofaf 

N«P Quella valigia, che tu hai qui fitto ì 
tri. Che valigia • 

KMf. ■Juif}*, so di chi era , e come s'è perduta . 
tri. Et io so di chi è bora, e come s'è trottata , &■ 

«5» mela torri alcuno. 
N*p, £ ti data creder queflo? 

Pel. . 
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tel. Mi d'i è creder quefto fi, perche no > ciò chi 
io figlio nel mare è mio t me lo tengo , & 
me lo -vendo, il mare è communi ' 

Xap. Dammene dunque la patti , che iil mure 
ecerhmane , tanto c ho è fare io quanto 
hai da farci tu, uh ah , tu dici le min prò* 
prie ragioni Jeccnfcjfì tufleffo. 

Poi. O bel frenato , che ha fa/ti queiivcel ma. 
rinoife ciofuffe vero , quando porto i p<.fci 
« vendere , niffmto li comprerebbe , tutti 
direbbcnófJammene la mia parte ; ò i hai 
nitri uncini canali fuori, che quejli non 
attaccano. 

Hap Guarda ignorante . che tu fei iòn "n vfei- 
ieble flmil co fa da vM bocca di forni bu . 
falò; vttot affamigli are i pefei alle valigie , 
non vedi, che quelli ci n ifcono nel mare ., t 
quefle ci cadono e ci fi perdono : t Lanata 
per altro h-aomo à fè . 
PÒI . jV<uj , che non ci f , differenza alcun* s t» 
gif te la rete, ciò che v entra lo tiro fuori, fa 
imiofenx.» conha/to alcuno, ni può chia- 
mar^ furto, ne botinoieperò lauatcne pur 
le Ubra, che falli fe credi appiccarmi al. 
I le eojlole runa ntfpol itile 
N ap. Afeolta; à te bif gna prouare, che le vali, 
gieci najcono nei more, &hauer air agio, 
ne; ojtramentp l'hauerai trouata à mez- 

XV. 

Tel F. mi verrai torre la metà dt quello, eh; U 

fortuna m'hà fitto frenare ? 
Kap . Srbawfft voluto, che fu Ti tutta tua , ni* 

ti haueiebbe fatto sbb.ut:r me. 

Pel. 
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K Douerì tu > io non t'ho vedute , 
hf ii fàfr i, tu rn» / in, tt ?'.< di regime , p e- 
I riti pare frana à chi la voghamo rima- 
I me! 

W, A 'la valigia ìflcffa. 
Uf Dico ehi tufi p fjy> affitte , 
ci E tu fi [auto , al cent,, .rio. 
uf. Si io fon pax.z,o 

W. Et io fon» fpintate , ò vediamo , zhi cefi e 

fa. Vedi che ti feongittrerb di maniera , che 
I tifato ufi ir da .iojo gli fpiriti , e lefantaf. 
I me alla ritte. 

i Toccami vn foco: tu credi tffer Orlando 
io ti fimo m. vico dì qui Ilo .Jie fi flimana 

Vi due li afoni allaronfa Tanto è come vue 
ìdifgtatixto, li grandina il pane nel forno. 

UpTuvai cercando briga fenz.» prcpojttoì 

' mtttian'n ii mano J vn terx.o , so chi- non. 
dtlfigni di firmi fare innondarmene In 
mia parti: mai* 

il. Di quello eh io ho prefo mi mare f 

*f. Di quello eh io ho veduto dal Ut" fi. perche 
t no: s'io faro g.xfligato come farai tu } f- /» 
fio olii parte della perdita , debbo fare an~ 

. ter a à quella del guadagno 

l Che ho da fare io con vofriftatuti, ejfenda. 
firefiere> Ma fermati io mi partirò di quà 
tacito, tu partitene fegreto ; tu non lo dir 
mai ad alcuno, chi- io non ne faro ad altri 
parolai non fi fafrài & cefi tu non patirai. 

)}, Bel partito certo , e ti da il cu.re tnjìnot- 
thÌKmixon quejlè pxHocchietie ì fintati* 
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dì grati* ti frego conofeitu alcuno quivi, 
eino t 

Poi. Non ioifià ad udire. 

Nap. Rimetti.".nlai>ì -un gentil' huomo , che ha. 

bita qui i 

Poi . A buon porto jV inuiato il dapoco. 
Na% Che dici ? 

Poi Mi contento, per non più contrastare. 
Nap . O enfi fi fà , -vidi , che fina* domandar 

l'af.rologo pojfo creder hormai d ha itemi 

la parte mia > 
Pel. Bafta, io rimetto.il mio chiaro in cotnpro- 

mt Jfo. fi/re non, fi puh far altro, per ifiricarji 

dalle lappole, o come e intra tv nel calappio 

da fe mede fimo, 
Nap. Tic .tic, tic 
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lutientio. Nj;u!ì. Poiantonio. 

lutt. ' E dimandate? Polo "volesti pur ire) 

Nap K^lChe f Ut, finì cri Dottore i 

Pel Meffer fi, che ti creduti? 

Nap Non ce la uopii: rimettere. 

Poi. Sh, che ce la rimetterai, tu tifici bello, e to*„ 

ternato tuiio la va finire adeffo. 
Nap. L'ho penfata stt , eh. che non mi riefee. 
Poi. Studia pur quanto fili . che ti verrà forati 

al contrario, 
tu». Che ccnfigli fino i uofiri < perche non entri 

tn à ripor quelle reti f 

Poi. 
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hi. Ceffttim'hì muffe vna lite, 
tua. Di che cofa f 
Http, Diri, à r.s. 

Pel Voglio dire io, che tocca i me. 
Ina. Lajfa dir à lui Volo, flit eh. tu. 
M. loyvoltu far dire frimai lui , che no» 

v'è cofa alcuna. 
K<tp. Sta con voi quefi huomo qui dunque! 

iKU SÌ. 

tel. Che importa à te queflo * 
Http Ecco non mi vuol lafciar dire, 
Ihh. Che fi, che tifo ftar mu to , t bene t 
X*p Cacciatelo via , e fe volete farli feruigto, 
datelo 4 {coronare advn fatto comito,cha 
ahramintc s~ adormirk vn giorno in fu tre 
Ugni, mirate cera di gaglioffo, 
tel. fio miglior cera dite , che tuoi dir di que- 
lla cera t 

Iute. No» vi ingiuriate vi dico i Infoialo dire, 
poi rijpondi tu ciò che vuoi. 

Kxp. Hà vna valigia piena di danari. 

hi. N"» è vero ■ premio. 

Hjp. ii vede con gl occhi. 

tel. Ti faranno b?n canati vn giorno fe feguiil 
procedere di quefla maniera, ò Dio, per 
ogni lato pienotto barri 

Hip Come fe 1 habbia. non accade dirlo . 

tot. Ne vorrebbe la metà il eornacchìonr o pa- 
ra pure la palmata para, che non l h.tt ben 
faputa; l fjò trouat* in mare con la rete. 

Ihh. Non ha ragione. 

Hip. A me bafta fapere , chi t'ha perduta , e non 
temo fe lo riudo , di non batterne il mi» 
mtx.x.0. E luu. 
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fast. Al Padrone igiufio , che fi renda faina, # 
intiera; che vi dentro/Napoli bautte il ter 

Mi 

Kap. Servidore dìV.S. il mio dipano non eve- 
nuto colorito , & e fiato fìmìie alle ricette 
- de'Ciarlatani.-proitato.e noriuficito p alien 
ti», non fi può tirar fcmpre diciatto. 

Poi. nl'effiermiio pofto a pericolo non mi farà, 
guadagnar enfia alcun* ? 

l;iu. L'effetti pofto in pericolo ti fà meritate ri- 
prenfiont, che fi t'annegaui , io per detta, la 
retti la barca, e tutte l altre cofic. 

Poi. Seco , chenonmifono annegato sì* ivoltttt 
meglio à -uno), che non fapete eh, fi a , che à 
me i hauerò fatto v» bianco pane dunque, 
trovandola nel mezzo del mare. 

Ititi. Hauerai fatto benefer colui t> chi l hà per. 
data portala dentro Romilda , Piombina, 
Merlin* prendetela , t conferitatela firn 
ch'io ritorno . 

Poi. E che ragion fatta, di notte è quejl* t 

Itt». Non mi infradiciar pia ti dico. j 

Poi. Etto prego il Cielo, che ciò che vi den- 
tro, tutto pojfa diuentar cenere ; In fatti , 
chi hà. d'hauer il mal' anno , non lo pipò 
fchifar per correre. 
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SCENA PRIMA. 
Licinia, Piombina. 

F \/f ! f" ie eMrare '" cer t> gineprai. che 

IVA farà mirxcolii , fi non inc.tppo itt 

qualche lacciuolo. 
Pmiw. Vi dico, chi fitte in di/or dine tate, che noti 

rimediandoci in quella maniera, vigilie* 

rà in luogo , che vi dorrà per eerte, 
tic. t>eh peniamoci meglio di grati*. 
Jitm- Noi non babbi amo tempo di più ine feci at 

queftafauata perche mentre il can bai» , 

l» lepre f e ne va. 
Ut. tionfivedd ancora venire ,vdite , chim\ 

mi finto f/ienire il cuore. 
ttim.Hi^che hauete à pajfar il mar rtffo&h fèdi 

gerui cetra il toro. poco animo,che voi fiet». 
tic. Ah lingua , e farai fi [alfa fede contra 

fedeltà del mio cuoreìe tu mifero,pcrche no 

t'opponi ali ingiufia teftimonan&a, che cai} 

frate fi prepara f 
ikm. O, l, noi cominciamo fimpre vnn mite. 

/ima nomila. 
He. Ahimè à voi ogni monte pare v» pinna, 
fsom E voi d'ogni topo fate vn' Elefante. 
Ite, Nonfapste di quanta difficoltà m'è quejlù 

voflro configlio, 

E a fhm. 
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Piom, Si sÀ ■ di alle Donne innamorate il dijfi- 
maitre e difficile, pure qm/fa farà una te. 
fiimóhzx.4 dij^telle, eh* fi fanne p,-r ifeam 
fare la. vituagl huomini, fatelo -volentie- 
ri, conte iìanzj vi f congiurai per amore, e 
per bene del iig. . imilcare. 

Lte. M battete funi giurati per amere , &per 
betu di pct fona , che non ho faputo , e non 
urdifca di negarlo Piaccia al Cielo, eh* 
btnfacced+i io ne fon qua/i fuor di j]>e- 
ranzs. 

Tiem. Dette è grand' amore , ini è mfìeme gran 
timore qvtflp viene dalla gran ge!ofia,cht 
bautte di lui : Hors'u tir.tteui dentro, che 
io come in cafa vi ho detto vedrò (e lo veg- 
gio venirti Vedi , chs ho trouato il piombo 
da tenerla confitta nel mio dijfcgno .' Amo- 
re quante in cuore di femplicette fanciulle 
prone tu fai ■ ò non manco maligni, che ftol 
lì coloro, i quali fermamente affermano 
effer Vantar delle Donne licite , e fallace t 
Deh rejh/éohoggi confufi , e tclg.tnfila ben- 
da dngl occhi feorgendo nella [pecckii del- 
la JJ>cricax.M di noi la fermezza, e la fede.- 
ma vh, Ugnare, mi fono fc or data dirle quel 
lo, che forfè più importa, ehi non ha temei, 
lo habbia gambe , fi fttol dire. 

SCENA SE CON D A.~ 

Minio. Amilcare. Califto. 
Ww» A Ncorcke io vegga di gittar via le pa~ 
JT\, role, non dimetto pregotti mtottumen 

te 
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te per le falde leggi dell' amicitia ntfira , 
the vogliate Sig Amilcare mio recare da, 
fifxttn frena, & dajpettacolo tato agl'oc- 
chi voflri dijpìaceuoli. 
Amil Ahimè , che di doppia pajpone voi m af- 
fiigtte , doppio mi fate il male , che hit gii 
•vicino 

iiAr. Siamo fignor mio di molto contrario peri- 
fiero : io fe mi trotta^ ne vofiri termini, 
m'impiglerei gl orecchi . e mi bendarti 
gl'occhi per non vdirt , ^> vedere il propri* 
{contento 

Amìl. E io veggio il preeipitie, & non poffa, e no». 

veglio fchittaru. 
\ii*t.Ame pure non leggeri 'zzai ma efirem* 

putti*, venire frontone amente in quel \m 

go, dotte altri sa di perdere cgnifito bene. 
Ami- E d> quefta mia pazzia altri* più efirt- 

ma pazziaè cagione, 
lift. Horsit fiate almeno falde ne' patti , nè vi 

/coprite di grati», che à voi prò verunonon 

ne verrebbe ,à me perpetua vergogna ne 

nafceritt. 

Cài, Cefiui tà fingere piti viji,« pik m*di,cb'vn 
maeslro di bagattelle. 

Ami. Ve n'ho dato lafedaàinuouo eon che giti' 
r amento volete ,ve naflìcaro. 

Mar. Bafia hauerlo promejfo ima volta ; ($• s\ 
the come io non mancherei mai à voi del- 
la fede mia, cefi credo , the voi atterrete à\ 
me faldamente la vofira . Ma la porta, 
s'apre, dentro, tir attui dentro, the non fia- 
ti vidntSaè co fi, 

S 3 SCSi 
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Piombina. Minio. Califfo. 
Amilcare. Licinia. 



Tiom. 



'•C W, ' ( "»>*-vi chiamo, facui ufo 

Cxi. Che 1, fifa fa ben d'accordo. 

eli' v h * ^mbina di fi. 

**. E^rymanonv'èfamonto, chst ' 

meno l accordatura , che la donna 
Mar. Mm vtdiilfegno nella fenffira ì ' 
Piom. A voi, ecco l'amante ve/ho. 
Lio, Piombina, "udite. 

tiom. Ohimè, ohimè, <jxep è l'amore, che pori a* 
M Stg, Alleare, V i « aire, che / ìgYan _ 

Zie. Ah qxrllo. che voi ben fateti. 

Mar Edi! >ig. Amilcare* 

Ite Xonm.mcan donne aGenoua ■ «9 

*fir. A che li fate dunque tanti fauori ? j 

Lio . Se a voi fyiacef*, manco lo mirerei. , -I 

Mar. io non n hi difgujlo alcuno, e piacerne an- ' 

zi, che nm t 
Tiom. Cofilhautu detto più volte. 
&«r, E vewwnmHitUmre, &laf*,eil p, H . ■ 

fiero. 
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fiero, che tajlo vi contenterò, 
tjìm. E ben Sig M urlio mìo t 
' il.ir. Valenti/firn* fei, à Dio. 
K*l. Che vi pars, fon io bugiardo f /oppiati, che 
vomì prima morire, che dir cofa.che ve rx 
nonfujje . 

Amil. Signor Martio , io ve ne chìefi perdono 
dianzi; ahimè v.ggo veramente d batter 
effe/o U yojlra lealtà ; maparmi di meri- 
tare fiufit, 

t£«r. Amore non filo vifcufa ; ma vi difende j 
e non vi date battaglio . che par voflro ri, 
fatto faro fempr e lunge da lei ; vò, che fi* 
volìra à dispetto fuo. 
Cui. Gìhà dato buone fioffe dì fune , e poi lì 
vuol medicare i gombitì , mondo bugiardo. 
AtrnL Anzi godtteui felicemente la vojira forttt 
na , che per me non mancan Donne à Ge. 
netta; ah, infelice, che io fono. 
Mir.Ch: infelice, vorrete pir ragion d'vna. 
Donna dìfperaruì f io ho ciò proneilicAto t 
defilerà** effer digiuno di fi fatto-par ago . 
ne; voi fiego procurato ve ìhauete ; ionh\ 
dolore all'anima grandifsimo. 
Amtl. Sig mio à voi tocca l'ejjer contento; fi 
con voi altri si non finge: e lodo la voflra fi- 
dile amoreuolezza-.hauendomi fatto apri- 
re finalmente gl'occhi , che gl inganni di 
lei elamiafcmplkìtk m'ha tanto tempo 
tenuti chili fi. 
Cai. Cofiui è della miglior palla, che vfiiffe mai 
di c[ual fi fi* buona madia, femplice apu» 
tt> t dapoco, (he gl'i, 

£ 4 KV, 
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Hjg Mar. Lafe tanto di grafia qutfle hggerex,ze, le. 

uiameci di ijttà , e andiamo v» pica à 

fp.affo- 

1^ Amil ìomenevbà eafa per trottare Stamigna, 

chi im malto bifogno di lui 
May A Dio, e bene i chi ti pare ? Piombina sà 
far miracoli 

: Col. Ha faputo far le forche beat vita volt* t 
amore la fi più fr attrita del Dianolo. 
Mar. Diceui.che non faeetta nulla t 

Il Cai. Quello è pafjato beniffimo : ma (hi la fi , 
l afptttii era maglie quel,chio diciua.ca». 
(here aitatene fptffe volte , chs l'arte è dal 
arte fthtrnita ,e per ciò tutu i bene di fchcr- 
nire altrui. 

[m Mar. Si, otufei di pel tondo, tiriamoci in cafa, 
& fentiame attentarne te , che ne fucceda* 
]\n E al. A the propofito t 

m Mar.Vieni ti dico.che nelvdirefono fempremil 
le buoni tagli. 
Amil. Hot quello è Amilcare, fuenturato Amil- 
care, il fine degl'amor tuoi? Snelle le gioie, 
che già vicine battetti » ah , tngiufliffim* 
amore, come le fperanx,r dt mille giorni , 
e di mille con la tempefia dima breue hot a 
mi togli > eómtà guifadi baleno fi fanti* 
mìe dolcezze in -un punto moflrate ,ejpari- 
te> può forfè nel cuore di tenera fanciulla 
tanta malusi gita per fe Beffa capere ;opu~ 
/re tu per mia fomma rouina hai nel fu» 
petto tanti inganni piouutirTLrapoco alla 
tua fierefya farmela nel principio del ar- 
dir mio vedere af marniate contraria,™. 

i, hndo, 

% 
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hiti» , chi col mofirurmifi infinitamente 
fauoreu le , d'infinita (ptronxjt m'accen- 
dere: Accio che co» infinito martiri, fcopri- 
domifihora fallace , mi tormentale i Ah , 
come pub coprirfi in bellezza coficelefle , 
crudeltà tanto infernale ? e far/è , che io 
pendo errore, l'iti veduti , & vedutolo nò 
mei bmto della nette : munti fi* chiaro del 
giorno; non lontano ; ma preffo : qui nella, 
via apunto : Ah cm fori'. ■mimo oppenti A- 
miltare all'ingiuria, che questa falfa ma- 
ga t'hà fatto; fu tempo d'amar lei quando 
tjfa moilraut d'amar te; hora ch'ellapft- 
de il tuo amore à fcherxji ,enont ama- , i 
douere, che tu babbi n à fchernolti,* tanto 
idio le porti, quanto amor le portaci HÀ 
antepollo à te altri ? p uienz.a; non lo do- 
tteuafare ,fhà fatto, nonio puoi patirei 
Infiniti Salti/ hanno patito tini limili , e di 
gran lunga maggiori; tu non fei /"lo in qtte- 
fiaforte di male Ma non debbo vendicar- 
mi centra chi dal fono ddla beatitudine 
m'ha tolto, e nel più doglio/i cerchio della 
niferìa condotto > Ah Licinia ,fcorno , ed 
infamia perpetua delle Dine tipotraibm 
vantare ribatter a*uanx.ate ne lì* fraudi, 
e negli inganni quante ree f emine tradif- 
fero huomini mai ; ma noti di girne lungi 
tempo impunita; Accenditi mio petto di fide 
gno t t m infiammati mìa lìngua di rabbia, 
ohimè, che deliro > che farlo i dotte foni r 
Ab Licinia infedele. 
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SCENA QV-ARTA, 
Licinia. Amilcare- 

Ite. f~\ Quanto defidero .ch'il Sig. Amìlca. 

refi lafciprefte vedere, per contarli 
ihr attaglio , che hoggì ho per lui fintiti : * 
itanto per rimediare al male, chelifopra- 
aua, ho pur hora commeffo ; Ma non è 
egli quello che vtggo r gl'i de fio eerto, 
Amìl Mi/ero fa vengo mena. 
Zie. Sig. Amilcare anima mia, venite quando 

più vi defideratt». 
Jtmll. Ah infame , ardi/fi art e or a di venirmi 
auantì^dop* l'hauermi fi gran pex&ofeher- 
nife t 

tic. Sig mie, ohimè che repentino furore è qttt, 
fi* ì iofchemite voi f amate più che la vi- 
ta, queffvn gentil' animo voflro pari ai 
via miferafiminella, come fé» io ì 

'Jimi! f emina - tu fei indegna di nome- tale ; 
e fot tìtolo di fiera, di furi», & di meflr» 
tifteanuiene. 

Zìe. Donde, e per qustl mio fallo fi fatte ingiu- 
rie » Ah crudele , fon quelli i premi/ del 
amor mio, e della m ia fede > 

'tttnil. gueftinen fauci premi/ douutì alla tua 
perfidia, che molto } e molte più gratti le fi 
conuengont. M'hai fitto fi grane oltraggio, 
tprej Hmerai ancor* di ricoprirla, e prefu- 
merai dt fcufarUt 
te, pifiufark non già, tbc thìfifeufa t'aceth, 

[ih 
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fa. 9eh per quejle lagrime distrate , che 
•Vtrfo infelici da gl'occhi s t'è rimafla in 
voi fattili a d' amoro fr, f letale fatemi per 
ultimo dono palcfe qual fia tanto mio de- 
merito, e tant errore , eljt foffo ben feioc 
• f amente haueruieffefo , ma perfidamente 
non mai; fagliene pure immiti del inimico 
ascoltar le preghiere ne fono già le mìe pa- 
role di fuoco fiche v'hobbian* ad accen- 
dere di tanto furore > 

Ami! No» m'adombreranno più la mente le tue 
falfe bugie lufinghiera, & arpia, rapacijp- 
ma e brutta. 

Zie. tome io finprefie diuentata lufingheuoU t 
e brutta ì come vi fitte cefi preflo cambiato 
di fi gentile tjf fedele ch'erauate ? 

dmil il rutto per opra del Cielose tu fanta amt- 
eitia fei fiata cagione, eh' habbia al fine puf 
tonefcìuto l alchimie di tuoi fintifauori,fff 
delle tue falfe bellezze , che tolteti quei 
quattro riceetti dalla fronte , e quelle in- 
uotrixture dal volto, rimartelli vna feim- 
tnla (corticata , ne trouerefii cane , che H 
tnufajfe bugiarda ingannatrice. 

Ut. S'io hame/j t fatto eofa.ehe da far nonfuffeì 
giuflo chiamerei ilveftro fdegnoi ma vive 
dicale meco d ojfefa , the non tò mai totrat 
di voi cómeffa Ah, infedele , vi dorrà bi- 
ne vn giorno d hauermi eofi trattata. 

fritti. Vendicare non mi poffo tee» .-poiché la ve» 
detta deue trapaffar l'ingiuria , Q> io ni hò 
gafligoda darti che tf agiug* à gr* pt^Ao, 

IkS'èiegiurialhaHtrui amate femprt come è 
E 6 SW 



Te» ATTO 

mio amante, &femprt honerato cornimi» 
Signore.voi hanete chiari cagione di mor- 
talmente odiarmi. Ah. fi può fare ogni ter. 
teàpmera innocente, & abbandonata, 
tptal'io mi fono: m* non è lode ad vn'Ayui 
in opprimere una Celomb* , l'ingratitudi- 
ne sàfa r di quejie prone. 

Ami 1 .. Et anco ardifci di chiamarti Colomba e 
ferpe velenefa che fei: Ardifti dì chiamar- 
ti innocente & di ff.t rmi piò nel cenfpmo, 
'. eh* 1* ardire fteffb fi farebbe arroste , sfac- 
ciata sfacciattjfima, ■ 

lite. Ahimè, ahimè* , 



SCENA QVINTA, 
Martio. Amilcare. Galiflo. 

Mar. Qlgner Amilcare quejte no» fono lepre- 
\J meffe fattemi ; vi partite dalla fede , 
the fi deus all'amico, & che laneflra am» 
reuele^ca richiede. 

Ami!, Ahimè . eh' io merito gailigo, non the ri. 
fr enfienti perdonatemi vi pritgo , ch'il fu- 
rore m 'hàfpinto ad opra, cèfi brutta , & in- 
fame. 

M»r, Ba(}a io fono flato cagione del male di qu» 
fin me f china fanciulla j lamia troppa fé- 
deltà,hàferr,pre apportato danne. 

Amìi. Signer miefen tutte fuori di mt, eccomi 
pronto adegui emenda. 

Iter, Di grati* ferlttmitnÌTt non t* mirate, 
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non che offendete più , fi fercbe ne* ktm 
Intorno nobile porfi con donna, fens,' altro, fi 
perche' hautdole io cagionato lo /cerno, eh* 
fatto U bautte , voglio ricompenfarla con 
l'amor mio, che cefi la ragione ,ela pie ti 
mi detta. 

Jbtiil Tanto più dunque mi dolgo d'hauetUt 
offtfa. 

H*r, No» vafflìgete ■ ch'io vi faro fempre amo- 
reuole; de fiderò filo per le cagioni dette, 
per altre inferni i ve la lentie afatto dot- 
tamente. 

Amit Non dubitate, che vincerò ogni alter a- 
time, commenderò a me fteffo , e fi nonpo* 
tri fi acciaro il gi ufo dolore, che mi contar 
ia, ecculteroUo almeno cefi vi prometto, 
(5> douuene la mia fede. 

Hat. Sig^Amilcare, ticordattm,th* quefla m* 
m, la quale fmle effer pegno, & tcjìimoni* 
di fede, con l offender Licinia, l'hauete po- 
to fà violata. Ma odi, olà , io (sòda ragio- 
nare vnpoco eoa Calino , andato don* vi 
piace, 

Amil. A Di*. 

Mar Oh so, che la mina hè fatto da dentro i ti 
che kabbiamo intrigata quefta mot affa in 
modo, che non fine trotterà il capo per vn 
granpety». 

Ctl. A me pare, che n'haUiatt fatto vn vilup- 
po tale, che colui, il quale fece il Labirinto t 
non la potrebbe fiiorrt. 

Mar. Ancora non ì finita. 

Cé, Atte mani; in orni modo tanfo s'imbratta, 

u 
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Umadia per far dieci pani, quanto per. 
tenta. , 



SCENA SESTA. 

Piombina. Martio. Gallilo. 

ttom,/"^ H pouerinxmt, Itemi* fuentura- 
' la.ed il tutto per min causai in con . 
ir *, obline ^ome Metro -una tirandola fin- 
ta, è vanuto W incendio vero , e dmnofo. 
Ala ecco ^origine di tanto male, e ben Sig. 
Marti» <w'ho io fornito alla fine > 
( 'Mar. Fogo dire , che tu m'habbia fodisfatto. 
■ Cai. Sei modo di ringratiaro-f 
■pf*r. Che fi Licinia t 
BHjJws. Si difpéra la mefchina.e tanto più, 'quan- 
to non sA , che Ihabbia {pinta à quefta in- 
». gratitudine; ma à che fiamo di noi ì 
miniar Ptr conto di che ? 
[51 'Col . Eh per conto di nulla, 
muliem. Per quel, che dianzi mi promettenti 
Flarf*r. A s fi fi. vedremo di far qualche cefi*. 
If^C*/. Colini fa come il canallo , il quale poi chi 
IflJL- bx'M'tngiatol'orx.o dà di calci al crinelle. 
■m#m». Come qualche c»fa } voi fute hor diglmi. 

le da quel che hrggi erauatt. 
\ Mar. [ o veramente hi buon'attimo, mh . 
E ipìom Uà che f 

| -VCaI. T'hai mejfo la fcarpa diritta nel pie man 
\l fatta comamufa. 

. *t*r. i miei punr^ì nwft contentano. & minse 

ciati», 
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fitto». Ma ho penfato vn modo , //t/o* H 
penfttrokmo. 
Ohir/ìe, ohimè, infelice me, 

ft»r. Odi, efenda per dirla fra lo flato tuo > tdll 
mio lama difaguaglianza. 

firn. Ohimè Sig. Martio, <vh, vh, vh, 

Ji»T. Dehy odimi fe tu -vuoi; mi fonoimxgin.ttv 
accio the tu mipoffa citinUatnente gidert, 
che ti mariti co» Califlo mio feruidor*. 

Cui. Si , e fari della littrta dtgl'huominì da 
hea e. 

firn. Peutre Donne , huomini ferfidì , e tradi- 
tori, 

'far.Ti parrebbe adunque , ch'io piglia/fi per 
moglie vnafantefca, come tu fii che info- 
muffirne , « /* mia famigli» , e che i fan* 
ciudi battendofi le palme dille mani . mi 
veniffero gridando dietro ? 

lism. E perche, premerò me l'hauete ? 

M*r. Le preme fe ingrufle nò debbono ojferuarft. 

tiem. Qtieftifnno i ftruigifatti.qutjla la rtconp 
ptnfa della grafìa eh hcggi v ho fatto otte- 
nere ? 

far- Stuello, che da Licinia ho ottenuto , l'hai 
procuratoper <vtiltuo,epcr farmi affatto 1 
difiogliere da lei i (J> ogni affé ttiont , ' che 
m'hai molata è fiata moffa fempre più daj 
tfrenata libidine , (he da vero amore. 

fitto. Ah ingrato , ah bugiardo , e non temi di 
quo fio vendetta dal Cielo ? tre di gir lun- 
gamente impunito d'hauet cefi giuntai* 
vnafemplice danna } 'bella lode, t nobìi 

iwwd'vn gentil' huemo. 

Mar, 
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Mar. E perche f m gentil 'huorn o.noniflà beat ? 

> che io mi giungo con vna plebea tu* pari. 
Tiom. lo fon più nobili, che non fei tu . 
Mar. Maritati dunque con quelli , che e/fenda 
piùmff>i!i di me. fi confaranno teco di lega, 
ìivm. Mariterommi cm chi attuerà ordinato il 
deh: ne mi Mederai congiunta eoa tts fer* 
nidore* carne tu /peri. 
Col- Piano di gratta madonna nobile s co» que- 

flìferaidori, e chi tifar effen > 
Hom. Benna che per non ejfer conosciuta , fon. 
trattata di quejla manierai I affaffìno per 
guiderdone degT oblighi vorrebbe f armi f*. 
mina di quejh mondo- 
Cai. Sarai dunque f emina di queW Indie , che 

fino nel altro mondo 
Mar. Ah, ah. ah 

Hom. Oh che bella gloria di rifo > 
Mar. Se dici non efer fi mina di qnifto mondi, 
tiom. Non Jone vna infame come tu dici, 
Mar. Difit ben io che quanto piùauefie merci i 

fon ver fate per gli mercati, più fi veglioni 

vendere ptrauoue, e per fine 
FiOm. Fu/fi cefi tu lealt , carne io fon coffa- 
Col. Noit'habbiamo per tanto cafia , quanti 

nobile :Nè parlar tanto dell ioone<là ri prie • 

£ a, perche siti più la baadifie. più la short* 

difee 

Tiom. Nonhl bìfagno di tuoi configli, 

CaL fjò ben io bsfagis di te per nobilitarmi -uà 

poco le vene del f angue, 
fiom. VÀ, ed: le dìshenelà con li tue pori. 
Col. Oja donzellano poi vdir lefiheriformii, 

ffW9 
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tome non fi fape/fi • che non è cantone in 
Genetta , che tu noti v'habbi* /piegata l* 
bandiera, 

. Tu fri vn ménti tare, 
, E tu [ti vna mentitrici i eredi , che Ito» 
di/cerni amo vn bufalo fra mille per font t 
». Vi* figuite .fi non vi pare hauermi in- 
puriata à baftanzas ricardateui, chi ver 
ri bene il Cielo .chele /contiate tutte fra 
non molto tempo fi. 
•Jt*r. Tu non bai fondato le tue ragioni nel /al- 
do fcioccherella , e pero fono rouinati co/i 
preflo al baffo ; ti vuoi herjt aiutai con itt 
Un gita e non và ce/i;mà luffa f*re al Cie- 
lo erme tu dici o vendicati s hai qualche 
drudo, come ti pare , ch'io non mi cure dt 
tuoi rimbrottali. 
' liem- Mar fio tu mi fchernifei f Non fai , eh* 
fpejfi volte da picchia fancilla s'è fatta 
gran fuoco t /latti pure , eh* il cielo ti fatti 
felice. 

lìiar. Mi farà finz.aitUoipricgbi, 

\tum. A bel agio tifato forfè vedere quel . che 

là fare alle volte lo fdtgno, (y l'ira d'vna, 

Dònna. 

Mar. Deh , che tu m'haifradicio. 



SCENA SETTIMA. 
Stamigna. Napoli. Girandola. 

U*m. A T frettiamo ilpaffo che fi non l'arri- 
X\ marne , non è per ri/ptnderci mai 

iti 
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in tutt'hofgi ; credo indonnarmi la cagio* 

ne,ò il granile slirdito. 
Kap. Uh, eh, là, è tu vai fenfofo dotte éai la- 

/ciati l'orecchi ? 
Cir, O Dianolo, voi m 'battute rouinato. 
Stam. Che fi, che f etc cui Camelli in ari». 
Cir. Ale n bautte guajio vno , che non fi fotta* 

penfar il più bello, oh. 
Kap. O, o, ne fi te migliaia ancor io . 
Gir. 'Si/ hai frettata mai la maggior delces.»af 

io ci Infoio il magnar» alle volte, tanto ti 

ho gufle . 

Kap. St tu ne di quel , che face ni hors , ni dire* 

mtàt» urte Stamigna, ed uno io. 
Gir. Ma non me lo ritogliete poi vi. 

Hap, Hi pur via il mio Girandolino galante , ò 
come ti voglio bene, so, che tu pajfivn ter» ' 
pocciolo di velluto con quella Pad manina 
qui, do che cipojfi. 
(tir. Si, mi vuol paggio che atta mala venta, 
ra, quefia mattina haueua vna pulce nel- 
la gola, non fel'hh voluta lafciar pigliare, 
Stzm. O il gran biittclone. 
Gir. Vengo da veder la Natte grande, che hieri 
entro in Dar fina piena di grano.hcra me» 
ir* sì.mo guardando vn di quelli vnciiii di 
ferro , che porta per farla fermare, che ì 
grande, ò, », vn pefyopiù di quefia Cnfit » 
ho fintilo dire da vn de' galeotti , che vi 
vasi*, che guadagna il Padrone più difit- 
tecento s'u\ io non mene ricordo , adeffo ve- 
ttitta io penfandofra me , ofi la fitjj'e mia , 
ab, ah é ah , ch,s vita filici » th Napoli ì la. 

prima 
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prima cefi* col guadagno far Ite bel balaz-- 
g/> mi pia bel lungo di Uenutf*. come [treb- 
bi à dire va poco più giù di San. Siro , tutto 
dipinto, attinti». carrox.'re poi non ti dito, 
np. gnette foncofe, eh* vanito per il [no dr^c- 

tm. O l'è graffa. 

ir. Che gr off* ? 
_.*p. E ' nccommodatì alle battute, fevUki. 
Stam. tion è tempo di tirar paffauolanti. 
flap. Luffa dire di grati*. 
Stam, Anzi lo/fame gl'Epifodij , dice il noltro 
Pedante. 

JJtp. Deh, chi fi comportarti le burle beai $effe, 
per rallegrar le brigati. 

ff/'r, lo era già riceo ,• cominci*** k penfart , 
the ogni granello diuentaffe vn vagare , 
ottundo vi dico, che erstfer hauer più da- 
nari dell'Imperatore ,<ydi Vene timi iir- 

> fieme. 

Sta»» O gr»n fciice hex,t,a , non fai difftrenx.* 
' dal p#fi d ut grisella .edvt Zecchino ? 
p Si farebbe [omerf.i, hai [campato Vi gran 

paricelo erto 
Gir. Si h- fc*>n?tw>i porti, li wtrua fubito fc* 
ricare: so bene io come m intendo, tu m'hai 
fempre portato inni dì a. &non virrtjii , chi 
mipioueffe fopra. Dianolo, come pemfittt 
ituoi fa che dìuenti tutta la nofir* rime- 
rà d'oro, che non me ne turo. 
Stam, Che lò io , non pe»[aua tante oltre. 
Gir. Che più , vedi il buon tempo , che è fatto ? 
giunto (Pi i» vn fuétto , e {arieti* la 



ti* ATTO 

Xtaue di tappeti in teme fi chiama quel, 
ìo Terra, tu Damiifco , farei ternato ric- 
fhiffimo. Itr nidori e Paggi dietro, tori g- 
gisti da tutto il mando , non ledetti fi no» 
fui velluto, dormirti fui broccato à tatto!» 
mangiar t i nel argenta , e le tazze da. ber* 
d'oro cofi grande. 

Kap. Beli» eoja. dorrebbe vna marauigtia. 

Stata. E comt norreni diari*, /antimo firn 
prtlìo abbeueratoie . 

&r. Sarebbono , quafi non ho detto >• Si , the vo- 
glio, the fiotto grandi, gtanaifftme .rjfper 
tuo difetto vi. che le fattole, i letti.efe mi 
contro-diti pih t the fino i i feruidori fiane 
d'oro, 

Kap. Ditt il vero, perche m hai l'animo baffo , 
. *»* vorrefii, ch'altri fuffe magnammo. 

©ir. Hot odi , cortegiato poi non ti dico ,i"t*. 
merìeri, à ehi voleflì ìnttate , mefftr non , 
cala gì» laporrìerai hee Signore, Napoli no 
firo ì qui fare , h lafiial* entrare , dateli 
mille Itttdi , fateli carezze, 

Nap Perveflra patio. 

Gir. Stamigna vorrebbe parlar con V. S. mejftr 
non, cacciatelo via, non li donate cefo ve- 
runa. 

Star»- Ha unte il torto Sig. Girandola. 

Gir. Cofi fi fà allifaiìidiofi tuoi pari. Fatta qtte- 
Jlo io diumtarei Ri, fu tocca tamburro, M 
tu, alla guerra, olla gue rro. 

X*P Contro chi t io comincio à tremare. 

Ci>. A Coftantinipoli.tht tremare ? Napoli Ca- 
pitano di mille faM*cctm,mtjfer fi. fu pon- 
ti all'or- 
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ti attardine taran tarata. 

Stum. F io Sjg Re ncnhauerò carica deano * 

MB. Non lo meriti ma fia Luogotenente, sìt.tìt, 
tacciate matto, dentro, dentro. 
Ammazza, ammazza, 

ittm Vittoria, vittoria, 

l*>. Canchero, già, che ti porti fi bene fo Capi- 
tano ancor te Stamigna , non pi U che fon) 
fugìtii nemici; ò le ita tona , che te nepaù 
re > 

ut*}- Sig Maefli btnijftmo. 

KM/», il Sig Vittorio dice , che in fii* qui in t ti- 
fa del Dottore, e fe Brufeo . ò altri vi ritor- 
na non -ve lo lafci entrare in modo veru- 
ne eft bifogna menar le mani > tu» tffcr 
poltrone . 

Cir Cefi faro. 

Slam. Tu Napoli vattene in eafa àfar />»•! che 
vibifogna, ch'io vi à cercar di Piombina, 
per fapere alcuni intrighi del i adrene. 

Http. A Dio. 



SCENA OTTAVA. 

Amilcare fole 

dmil T"\ F- H , perche il Cielo non ver fa fa- 
i— * pr* dì me tante delle fue fiamme , 
ch'io ne rimanga in vn punto arfo fe> ine*» 
ntrito iqualtreuerafi fttpplicie da punire 
la mia fceler aggine U mia ohimè non, 
Ho nome fi rio , tonto infame, (he ali ivf*. 
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mìa art lui , dell'errore , eh ho eomtneffo i 
non fi vede precipititi tant etite , noia fi tro- 
tta veleno il mortale mn fino bafianticea 
to pugnali, e tento , la morte è Itene pena • 
pojìa in bilancia eoi mie grane delitto. Ab, 
ferche terra aprendoti non tn inghiotti l io 
il maggio te federato fono, il pi» gr and' em- 
fio, che maifujfe dalle tue voragini abfir- 
to ma rifiati forje : anzi abbomfei dì cer- 
to t ice aere entro di te va moflrocojìnefatt 
ilo, Tina furia cefi crudele, Mani , voi ma- 
tti , che fitte fiate tanto temerarie , tanto 
profane, voi trottate all'incontro il fine del- 
le mie angofeie } il gailigo delle mie colpe; 
ohimè, chi fatte mìnislre di brutezze,e d in 
fatate , non faptte altro hot mai operare , 
che brutte infamie, & infami bruttezze. 

SCENA NONA. 

Stamigna. Amilcare. 

Stdfft.T2 Ce ob> Padrtne, none più tempo di 
! . . flar con le mani à cintola, ma di far 
veder altrui, chi fietehmmofa hnomo no 
eli dozzina. 

Xjfml, O Stamigna. che non prendi tfaffì, &nott 
mi lapidi .' poi che fon fattoli più malua* 
gio , U più perfido huomo , the fufie gia- 
mai . 

Mfat». Deh lajfate quefìi gridi feminili io sòl'ap- 
punp d'ogni e*fa, ttrttt voglio rimproue. 

rarui 
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intuì il configlia, che sia Mattina ni dit- 
ti del tener la lingua tra' denti , per non 

'parere ài lodar me medefimo , e biafimar 
voi . ma rifoltteteui ch'i proverbi/ fon tutti 
veri, e lutti prouati. 

\tl. Dunque il mia delitto è pale/e! e donde 
hai fi prefto tanta mia vergogna (apulo? 

m. H<> faputo, che del ttttto è fiato cagione il 
Sig. Marito vojìro fedele , e lo (copimi , 
eh bautte fatto (eco, vedete s'io daua que- 
fia mane in berfag/itf 

ni. Come il Sig Martù? anzi tutto il contra- 
rio. 

m. O -voi (lete il nutuo pefee , perdonatemi, 
dico, eh' hà fubornato Uciniaper mezzo di 
quella gaglioffa della fante, con farle ere. 
dtre, ch'egli per martella di L'i (feordatojì 
dell' amicitia ) veniua ad ammazzami 
ton archibugi^ confrichi ì tanto che per 
piotarlo, fin ehefufle auìfato , è venuta in. 
porta à parlarli , come battete vdito , & 
veduto. Ha fatto appunto c-me otiti la- 
dri, che fingendo d' abbracciare altrui) lo 
(Ir angolano. 

mil. Dunque Licinia ha fatto quello per zelo 
di me; (Tper ifcamparmì da morte i 

nm. Signor fi, non v hi io fempre detto , ch'era 
vn AMICO INFEDELE, eh èvntradi- 
tore f 

mil.Cìo m'apre a maggior doglia la(lrada t ah, 
Licinia di maniera eh io fon degno dì mag- 
gior biafimo.hauendoti non fole vile s e cru- 
delmente effefo t ma ingiufiamente ancora. 

Statn, 
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Stam- Sa peti come l'è, mandate VX e Mallo fuor 
diporta d'Ateo, eh io vò à terre vn di ve- 
liti archibugietti per darlene la pena , the 
merita, ma advn'affafiìno qualfi può dar 
pena, chegiufla fa! 
Amil. Che non fon io huemo da vendicarmi fe- 
ce con l'i ff-ada ,fenx.a vantaggio d armi 
fi poco lodate f 
Stam. Vi pare ingiuri* da fpada qrte(ìa ? verrei 
immaginarmi vn mode il pi* foperchieuo- 
It, ilpiìt crudele, che fujfe pofflbile perpa.^ 
g irlo di quella moneta fin/ria, che v'hà 
annouerato. 
Amil San fi dette perfidi* vendicar con perfi- 
dia, Stamigna mio'. 
Starti. Anx,i con i trifii li fogna ejfer pefime , e 

fupcrarii nel arte lare. 
Amil, Forfè quando ne» fi può fare altramete. 
Stam. A propofito andiamo almeno ad ar marci 
forte, ch'egli J apende la fua confeienx.» , 
debbo andar forte da dettero. 
Amil. Piano fermati , ehime , dimmi i Mar/i» 

bà fatto qui fio, perche .' 
Stam. Perche cgnigriile grilla à fe ifarui inimi- 
car con Licinia , e troncar il fio di vojìri 
ameri, com'è fuccejfo. 
fmLVtr attendere nel rogo della mia morte 

la fate delle norxe fue i 
Stura- Velia dette dice* volte. 
Ami- Ah , io qual fatte del mondo fiume - co. 
tnefivim heggi fra gl'imemimi t da chi fi 
fui frnfare fan che commettere co/a tan- 
te maligna f 

Stam, 



Q^V ARTO. iir 
. Siamo in Genetta: fi viut cefi tiri vùi eh* 
vittete alla liberalena, e fono eprt peufatc , 
e commeffe da vostri amici Itati 
'.. O fiupore marauigliofo, prodigio ne» mai 
più veduto, ne intefe-- 
. Almeno lafciaumi chiamar Napoli ac- 
ciò che venendo per forte Martio con ter- 
na dietro.no» ci dia oltre al male vita giu- 
l* di peggio. ■ 
'. E, che non ftà nella moltitudine, ma nella, 
virtif .e nella ragione , che noi habbtamot 
, Lafciate vi dico far vn poco à mefim*- 
neteui voi cofli . fe à (erte ventffe. 
E Horftt- coftf*r'o,ah Martio federato dar- 
ti pur buon cuore , che fi come hoggi è fiat» 
il primo dt delle mie fuenture.cofi farà ivi 
timo giorno della tua vita. 



SGENA DECIMA. 
Xiciniadihuotno. Amilcare. 

SI che, ì vendicherò l'ingiuria ,chein- 
giufiamente m'ha fatta, o re/landò in- 
nocente fanciulla perle foe mani vecif» 
d'eterna, e fuprema infamia infamcroUe. 
in ogni modo a che più voglio viueref a eh* 
unto vi unta fono.' Altra per hautr fole- 
perduta la libertà ha voluto morire , io l* 
libertà , la patria , i parenti , le riccbex.x.9 
ìà perduto fenz.* Jperanzjt mai più di rat- 
quijlarle, e fon tanto viuma, e viuero a». 

F cor* 
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ma non fole nella firuitu in che la fortH- ■ ' ^ 
fui m'hà poflt , ma in quella infume - oue 
m'hà fuenturatamtte condennatt amore f 
Eccolo, ah, pietà fi Cieli, fi difpiaciono A 
voi tanto l'opre ingrate e crudeli i conce- 
detemi . che per le mie mani venga /opra 
ceftuiilveftro giuflo gafiigo; che fai cofk 
cofipenfofi traditore f 
Amil Traditore io ì menti chi tu tifia . 
Lic. Sai ben tu s'io dico il vero . e fi mento ; hot 
più donzelle da ingiuriare; fanciulle .per- 
fide da tradire ? 
Jlmil Che fanciulle > che dens.eller che tradirei 

fiche tu fi* v» mentitore. 
Lic. Fon mano à quella Radati dico, non mi n- 
etnofeif non raffiguri Licinia , affafftnoT 
Amìl. Licinia 3 affammo, e peggio io fono , io fo- 
nt vn mentitore , ni co» altra froda , che 
colpetto ignudo debbo con voi combatterei 
doglitmi, che [opra di me ne» poffmte quel- 
la vendetta fare, che fidouribbe. 
tic. Ve come l'errore iinuilifit , come ilptccat» 
l'hà giunte I . 
j j{mil. fatemi infame . e nefando , che fino; da 
nefanda, & da infame mano vendere s 
ch'il morir per quella voflra honorata, e 
gentile mifaràpremio non pena > gloria, 
no» infamia , mi farà no» morte , ma vi- 

} Ut . Ofefuffi fiato hoggi tofi benigno mi? anio- 
ni, come fiipietofo hora neUe parole , fi 
come nel volto fei fiumano, cefi hauefft con 
ferme il cuore, nè io col animo difperat* 
J kaurtt 
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dolermi di « . tu con. 

itccchì chini di vergarti dime 
Amit Mi iiega U nube della [ccUraggint.cen 
che fino hot a coperte il fi" godere lo splen- 
dore delle voRre luci diuine . fon fitte i n- 
dtvno dipi* rimirare quelle gote . fheco* 
l'tmpie.mani K mifiro) hoptnojfo. &offfi, 

•uh, uh , v , ,.r 

Lìc. Alt.aU pur crudele . alzale , eh e j arte dis- 
leale , ed ingrato ancora mi piaci , fa eh io 
■VoiaU guiderdone, che guarnente mt 
rendi del pUnto , che m hai fato hoggi in- 
aiutìamente -ver/are 
Amit Lieue & debole ricompera attendilo U- 
cinìa ■ chi non co» le lagrime de gl occhi, 
macolvìuo {angue del cuore velo debbo 
dare, ve lo voglio rendere _ 
tic. Dimmi qual ingiuriati» io fatta mai .eh* 
midwficofi hoggi offendere chi ne Hat» 
cagione , fallace amante che Jet i 
Amil lo non fino più degne di nome damanti, 
hi perduto K mifiro>) il preuilegio di fi dolci 
titolo, chiamatemi dunque nemico , iurta, 
mojire eh io merito peggio affai, afiat peg- 
gio hoggi "vi fono {lato. 

SCENA VN DECI MA. 
Stamigna. Amilcare. Njpoli.PLombioa.lic. 



stara 
Ami 



,, A Sig. Amilcare fuora. N 'apuli fuor» 
il. /\ Licinia, 



ditort. 



ahimè à Stamigna ah tra- 
F z Kaf. 
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Naj>. tten dubitate, chi vi nuoce t tuffiate fare 
ti fife* 

Amil. Stamigna affaffme m'ha nociute « eSime, 
egli m'irà a ([affinato. 

2) 'ap Cerne ì era eoflui forfè vejlr o nemico? 

Amil. Qutftì Licinia mio fole , ohimè , ah Sta- 
migna ribalde , ah Stamigna crudele, 

Kap, Piano, che farete dare al' arme il contorno. 

Amil. Ah Licinia ecco , ch'io vengo A te, 

Nap. Che farete ,Jiete voi impax.x.ato ì • 

Amil. Lettati di cefi» vuoi tu ini fedir le mie ve- 
glie, arrogante. 

Haf. Si che vi impedirle ^che voglie da distra- 
ti fin qw Rei x 

Piom. Ohimè Sig, Amilcare, che farà. 

Kap, Lena quella Jfiada di coftt prefio. 

Amil. Lafciala /lare. 

Kap. Una' a via , che fi vuole veciiere. 

Piom, Alx.a. alza. Napoli quejlo piede, ò cefi, 

Amil D i qui quella fonda. 

Kap. Ah Signor; . volete perder la vita , l'hono- 
re, e l'anima, in va tempo mede fimo 1 
mtl. Ah ftruideri. I vna & t altro rièaldo;qut 
gli col torre à te Licinia la vita, quelli co» 
impedire à me la morte. 

Piom. Quitte Licinia dunque ì o fanciulla irà 
le flit murate fanciulle Jne/irurxtiffìma; 
chi cofi crudelmente t ha w rt.t f 

Amil. le con opere abhomin^fe , ey ingiuf.e. 

Piom Io con bugie efecrabili, e dannofe . 

Amil. Ah, Marito tfmrtio, AUf O veramen- 
te INFEDELE, tu, tu ne fi flato cagione. 

Piom. Ab Martio Martio , amante veramente 

fai- 
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fallace, tu, tu ne fei fiato erigine. 
. O beli* cantilena per miaf* ■ tu a cerni fa- 
rò marta cufici, che non fi <vede,nèf«ngue, 
né ferite ì . j ■ 

>. Cefi (ola innocente Licinia tt n andetat ? 
il. Sola non già , che non è ancor finita U 
tra gtdia de' nofiri amori , io gran pam ne 
refio "vino. 



Jmil. Ohimè fatturato, che fono, 
fiom. mano, mano balla e dclciffim* : ohimt 

tutta fredda com'vna pietra. 
Xap. li freddo non importa, toccatola Sig AmiL 

caro voi di gratta. 
A.mil. Ah, che eoa quefie mani federate tocchi 

cefa innocente, -vergine cefi fura! 
Pioto. O Licinia mia gemile quanto frtRo tu 

m'hai lajfato- 
2Ja]>. Hà laffato i finocchi , cofiei n»a è paffuta 

altramente. 
Piom. E tutta fatta di ghiaccio. 
Hap, Non è pera morta, poi che le hxtu il fot fi, i 
di qui. 

Amil. Ob.fi fifujfi fuenuttt di $*Mtnu t 
• Kap. Cotejio farà di certo. 
Piom, Vh Signore, fi muotte ecco, ecce che fi riuit 
ne . 

Kap. Non vi diffi io ? 
Amil. Ohimè aiutatela, aiutatela 
He. Amilcare, Signor Amilcare. 




dtìiil. 
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mil. Licinia anima mia. 
ic Piombina. 

*ìom. Eccomi non mi vedete } non dubitate ,<he 

non è fiato mai veruno, 
ac lune» temo di nulla, 
'af Leuateia , fu leuateui Signor* Licinia , 

aiutatela Sig. Amilcare, 
mil. Perdonatemi Signora mia , far» ben pre- 
fio vendetta delle vofire mgofee , e delle 
mifirie mie. 
ic. lo non dejìdeto vendetta fignore , à Dio. 
'mil. A Dio anima mia. 
y iom Sig. Amilcare paffute fra foco di qua. 
Jmil. A che effetto ? 
iom. FAte quei che vi dico, 
'mil. Co fi faro, vedi di trottare ancor A il pB* 

gnale non no di là 
ttap.£ccolo, ber vedete , che nonbifegn* corre- 
re cefi in furia m morire , coflti è tutta vo- 
iflra. 

'mil. Valeffe il Cielo, 
jtp. Ho ben vedutolo, come vi mirava, 
mil. Diabolico errore i flato per commetter* 
Stamigna. 

'zi . Errore farebbe fiatone diabolico, fé non er~ 
rana; perche Licinia farebbe bora morta , 
e voi difperato. 
mil. Dico à tirare fi lofio, né veder centra chi. 
'itp. Tanto haure i fatto anch'io ,fcorgendo voi 
in terra, & vn'o rimlto à voi fleffo con la 
■ fpada ignuda , oltre che nelle furie non fi 

>uo flore in tutti gli ani fi 
U, Se, eh 'ha fatto tio per zelo di me. 

Xap. 
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L Vopwfindo, che per lafrettafifir* fior» 
r dJo di caricar lapipla con la paUa. <-\ 
fuii' CrtWio può facilmente effere. 

«jWOài £ pouer* fan- 

ciulla l'ha f*lu*t*, 
imil. Lodato ne W/» «to 
jtf» chefir* di Stamigna ì 

rèe <feM* f"»"' . , . u# 

Sa6 Ne» fari fonerà: Andtamo che sò doni 
tfeffaefferfi ricoverato, ™ K*» 



SCENA DVO DECIMA. 

Iuuemio» Marno- 

I«» /"> R*» cefi p*rmi, che ne» hahbiatt 
' fipmo. che la Signora In**** /£ 
figlimi* d>l Signor Anfildo Spinola nobile 
di Genetta. _ . 

Mar. Dito* V.S.dino Maetonen uleH»,f** 

! cfce ne» Vigli» per fot* riftimtr» 
Un. Signor Martio il partite non h* t»J°gf 
nidi tempo* ne di difeorfo , poi eh, «tf* 
ghaaneita non h« V q»f» 
the d'intelletto f««MM A nob.lta l Man 
ù ; afsicHtandom, the di hhade, t di «*- 
f hfxxe Poche Uf*regg>a»t>. 

1 ' F 4 Maft 
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Mar- leal/n teflimenanx.» di V.S. al coup- 
glie dòficuriffìmafedt , la fup plico non di- 
meno a farmi grafia di credere, chip hah- 
bia l'animo ad altri penfìeri riunito. 

Ihh. Crederà , the l'habbiate immerfo in qual- 
t he capriccio. 

Mar, Ed i capricci vengono à gl'hmmini bene 
jbeffo à loro difetto, le dico , che non pape- 
ra il giorno di domane , che le darà il nò, » 
Usi, ma più preflo il ti, ch'Uno. Bora af. 
colli per grati», cu ch'io vengo à dirle, 

IH». Sento accerbiffìmo dijpiacere di guelfa far-, 
danza, e di non ritrattarmi nel /bitte ve- 
lcro auedimente. Pure dite via 

Mar. -Bifogn* Sig.- mio, che V.S. del fatte, che le 
dir afte» prenda fo iter chi a alter aùone, au- 
tor che fia per pa re rie ftra ne, e g ratti film*. 

luu. Vi farà, qualche gran male dunque? 

Mar, Sono molti giorni , ch'il Sig. Amilcare no- 
firoama quella gìouanttta , venuta koggi 
in cafadi V.S, 

luu. Seguite, 

Mar. Ritrouatola paco fa coftt nella porta .oche 
Vhabbia -voluto menar vìa , & ella \on 
habbia confentito, ò l'habbia voluto tocca- 
re, & ella lifia fiata ritrofa , fcortefemm- 
te l'ha date alcuni frhiaffi.- 

luu. Carne queflo ? fallarci bene fuori de' riparo 
da dettero. 

Mar, Indipojìo mano al pugnale ritte dietro 
fino alle prime [cote. Ma hauendo veduto 
gente, ì vfciìo tutto infuriato. 

Ihh, Ode cefi marautgliofe , arroganze non piti 
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in Cenata i/ui/e. 

Mar. Io dopa battere vdite quefia vfcita diluì 
à grane, n'ho fenato dolore fino al anima, 
battendo zela grandìjfimo di lui , e dijpia. 
tendami, the per cagione fi difdiceutde hai , 
bìa effefo -vna pouera /emine Ila , e pofiofi 
dietro le adibii rifletto di V. S. e la repu- 
ta/iene di fé jf effe, fin -venuto dunque à pr* 
garla non -vaglia pener cura Àquefieffet- 
to di gioitane**.*. 

lux. Sluefia non è ingiuria da lofi tarla e erre- 
re fenza rifentipiento. Màhattto Amile A' 
re tane' ardire di battere vna fanciulla . e 
in e afa mìa poi le per cagion tanto disbo- 
ne (la } vo eie ne fenta quella pena . eht 
dette. 

Mar, Il eafi è veramente degno digafiigo ; tuu 
tanta la fupplico à non pigliarne fiuerthi* 
teiera; e furiandola infieme à tener amila, 
fanciulla in qualche slanxjt d'alte rmchi» 
fa , per quel che poteffi auuenir di peggio. 

lm. Hauera forfè tanta sfacciataggine ancora, 
di rientrarmi in caf/t di nuouolnon li farà 
hauer fatto cefi jìn qui, che bafii àfarl» 
impiccare, affaffno che gl'i. 

Mar. Hauer e fatto errore marni pitretta com- 
metter fallo e mancare à gl'obìighi ,chhì 
ton. V. s, non facendola io di eli anuertita, 
prima che altri ne l'auifaff* . I ho fatto W» 
fomma per bene. 

luti. Anzi -ve ne rin gratto Sig. Manìe, & ce- 
na feo il tutto dalla, vofira am:nuolex.x,* > 
vi l afe te. 

F y Msr. 
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Mar. Signor non ne fate rifmiimtHttdi grafia 
almeno per mio rifatto : Dth non- Sig. In- 
utilità vipriego 

luti. Bafla À qurfit mtdofiviue con gentil' hit», 
mini i hoggi vedrò «.fieno quanto vaglio , 
e cerne so farmi fenthe. 

Mar Oh oh. fi che farò hormai del amor mio 
prima fentir lo f coppia , che vedere il bali- 
HO.Eecoilmioferuidere, 



SCENA DECIMATERZA» 
Minio. Cali fio. 

Mar Aitilo hora fi , che va tome apuma 

\J defideraua. 
Col. Padrone hora fi , che và apunto come io 

non veletta. 
Mar. Tu non- fai quello eh 'ho {atto, dopo che fei 

refiato adietro. 
Cai. Voi non fapete quello ch'ho intefo dopi che 

•oifiete auuiato auanti. 
Mar. Io non sò nulla. 

Cal.Sig Mar t io, è breue fatica d'ordire vna 
inganno , ma di conferuarlo fegreto è im- 
pajsibile, non che lunga affai.il Sig Amil- 
care ha rifaputo tutto l'imbratto , e gitta> 
pali di fuoco , non che di ferro. 

Mar. Hon so cheti cicali, come Phà rifaputo fi] 
tefieì 

Col. Da Piombina, io l'ho intefo di serto ; lo fde- 
V gno d'vnabennat come ella ni dtjfe } v« 

s w. -.intuirete voi, 

. ì Mar. 
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xr.Me ne autetiero fi, poi ? rouìnerh l'aria , ■ l 
fer (erto. 

I. Potrebbe roitinar peggio;ch'ilCitlo non per- 
metti, che fi goda in pace , ciò che s'aequi- 
jia con mala guerra. - ' - *' 

ir. Chin'haucrà il danno fe /' babbi» , io he 
pi u f nj> tri» a diluì. 

d. li male jì* , che nel venire all'arme ce» 
l'amico per fimil cagione, e ci lajfareu la 
vita,» ti perderete l henne. 

nr. lo non temo dio/uefletue fentenze diifni- 
tiut, vuoi tu chvnhuotnofimìle a lui/li* 
à frante tea effo me t 

il. Padrone ogni cannilo s'inalbera , tirando- 
gli troppo la briglia, con ttuto, che -voi fiate 
di fi forte anima, no» douete fiimarnìl»- 
vittorianel pugno. 

'ar. Si, che l'ho Jtcurifsima, Vho franta. 

ti. Munendo a far con difperati x fist gran ven- 
tura fe non farà fanguinofa. 

'ar. Che fanguimfa ,fanguinofa , vada come 
la-vele. — • ■* " ' 

ti. Horfu ben ve ne pentirete fi. 

lar. Non mi fon pentito di tofa.cbe mai facefsi, 
belcafo s ientmti conofcefti horafe tu te- 
mi, tornati à cafapreffo al fuoco in ficuro, 
ch'io fonh,ttompJenXa dite. Guarda aiuto t 
ch'io mi meno dietro. 

'al. Troppo male mi con ofce teSig. Manto, per. 
the iofonper verfare in voftra compagnia 
- tutto il J angue del corpo,mi doglio fote,ch'Ìt 
torto è dal mtlro lato, e la cagione ì vergf. 
gnafa, faingiufi». 

, . Fé Mar. 
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Mar. Tu eredi cerne/cere ugni cefa tu & io ti 
die» che fei vn. infenfats , pei che femprt ri 
penta centtadire altrui , ma per giocare 
del franco, -UÀ alGitlia. otte albergU quel 
Capitan Franx.efi , che fu hieri à pranx.0 
meco, ér me fi offerse mette caldamente , 
dilli che tengo bifogna hor bora di cafi /noi, 
e ritorna to/lo 1 che t affetterò di qui al- 
tre. 

Cai. Gran cefa i pur tjuefl* dico/lui, efftndoli 
entrato il fìflole adejfe dimaniera : chela 
farà incorrere ficuramente nella più gra- 
ti e infamia del mondo. Dica poi altri .che 
l'huemo non fifa mai trijkjfimo in -ve trat- 
to, egli da quella mattina in qua, e hi mie do 
la porta ad ogni virtù , & Aprendola ad 
egni vinti, mille fiele ratcz.x.e hà commef- 
fi, di leale, mede/le, e gentile , che ftmprt ì 
fiata io ne» so farci altra hormai, che do- 
lermene. 
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SCENA PRIMA. 
Honorio. Merlino. Girandola* 

Hes. /^~> là ch'il Signor Ittucntio tiene gran- 
Kj de fpetmxjt dì concludere il matri- 
monio fri il Signor Marno, « quefta dìfa- 

uum- 
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ftueutttr;itx,o fcrfennata, che iebbadirfi. 
farmi di darlent auifo. Ma non fi veden- 
do, fingevi di cercare il Dettare , eh hi pur 
horatajj'ats nel paleggiò deli» Signori* , 
fe pet forte potejfi veder lei , t parlarle, 
tic, tic, 

Mer. A te Girandola , ile, #&e l'inimico è al 

vfiio, arme, arme, 
Hon. Di' qaalnemiceparla cofiai. 
Gir. Ah traditore, Al ladro, ai ladra. 
Hon. Fermati còfh, p ax.zj> , furfante , volta, là 

quell'arme. 

Mer. Non dubitare Girandola , ma ohimè , fer- 
mati.che non è dejjo. 

Cìr. Sarà qualche f ho corriffondentt. 

Hon Sarà il malanno , the ti venga . Di che 
temete l levò parlare al fignor 1 attentiti. 

hier. O buono , al fignor luuentio t Domine nò » 
io no'l credo . 

Km. Perche nm il credi > 

Mer, P enfia male, e lindouini. 

Gir, E è Ma mio, tu vai cere onda di tratìat 
con danne nàn con huomini t con f emine, « 
nencen ma/chi. 

Ho», Che dicono , che indaumano co/loro f /Ho- 
mo à vedere, che gl alecchi , e gli fioratili , 
mi vogliono far diutatar (inetta . E che 
mal* farebbe, s io volejfi anche parlar con- 
danne f 

Cir. Sarebbe prejfo , ch'io non dijfi, bit ntn'JS 
può 

Hon, Perche non fi patte f 
Htr. Perche tìdificoferto il tttm, e U Jtgnot* 

tu» 
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non vuole, che -vada più in quel habitt>' t 
chef upete^hàf atta ritirare nelle camme, 
re difipra, e taftà t ut t ani a esaminando , 
(3- e Ila per vergogna non fa altro , cHifcu- 
farfi, e doler fi. 

3i»n. Ohimè, come s'è di fio per t a i 

ider. &'è discoperto l 'antere, il trauefUrfi, etutte 
l'altre cofe.-fignor fi. 

Ho». lov'o fuori di mi (f e (fa: Grande accidente 
farebbe flato : ma -voglio chiarir la partita 
itoteli*). Fatemi piacere ,*h io poffa parlar- 
le, o almeno vederla, e demandate quel ri- 
galo, che più vi piate. 

Cir. A chi. 

Ho». A l icmbintt, 

Mer. Suona, [nona Girandolati campancUo,t'ue 
ti vuol darò la mancia. 

Vir, Oh corpo t ch' io non vò dire, €raa eofa è qnt 
fta, che tutti la vogliono concedei. Non ha 
Ha, ch'il no{ho fornaio ci faccia l'amore , 
il f arto, il barbiere, il vele tt aio, il Maeflro, 
jS« io , che co/itti ancora la vuole annaffi- 
ti . 

Wen. Piombina è donna itone sia pezzo d'afim. 

Cir. S'è honefla mi difpiace, iononc'ho colpa. 

Mer. Stfulfe honeJla non It piaetrebbono gl'a- 
t»eri,e li traucjlìmenti ) PrmdereJlela voi-, 
hora per moglie .' 

Jfo». Si che laprenderei. 

€ ir. Chu, chi*. 

Hon. Dunque l» povera giouonttt» fi ni flò\ 
filtfhmfa, ni le fi fu» parlarci 
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lift. Rinch'tHjìfsima , non v'ho io detto di 
no . 

ÌSon. Oh infami» di Donna nobile non pih 
<vdit%. Odimi bei-ragazzo. Va dalla fi- 
gnor n Hippolit» , e dille , che mi [uccia 
grati» d'afcoltarmi due parole. 

Mer. Non v'ho io detto, chela Padrona (là eoa 
effoleirinfirrata.e la riprende dil efferfi 
traueflita. 

Ha». Ohimè perche tanto rinchiuder/!! Dubita 
forfè, che non fugga.. 

Uer.Di coteflo non * pericolo. 

Gir. Non vedi, ch'io fio in guardia ,'in fcntinel- 
la. e fa anche il prigionere. 

Eon. Deh taci manigoldo, e di eh dunque fi te- 
me? 

Mer, Del Signor Amilcare T li fi hi , che non ri' 
torni ad ammazzarla, tome hor hera do - 
l tua fare, 

Hon, t'intendo , l'intendo , Hauerà fatto il 
trattato doppio i il signore Amilcare l'hA 
refi. pitto , e fero debbe effere tulle fu- 
rie. 

Mer. Signor fi, voiThauete indeuinata. 
Uon. O vittuperio di fé Beffa , e di tutta la fu* 
Jamiglì a. 

Gir. A me pare, ch'il vittuperio fin del Signo- 
rt Amilcare, perche non dttteua porficm 
vnafeminella . Darle de'fchiaffì, e poi 
dar mano al pugnale jptr mandarla aìit 
Sebbe. 

So». Porche tanta ruina; tanti sforzo di vo- 
lerla vecìdere. 

i . Gir. 
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Gir. Pe r cagione del Sègwr Mante, per la pax, 
zìa ii amore • , , . , 

Hon.Eb,io preneflicai.cbe nopoteua rtufctre ai- 
tramate. In fomma s è difcefrl* ajaite, 
e detto ch'il» Signora Erminia Barifont t 

M?r le non ho riceuuto tante cefi. Ho.benetn. 
tefo. che lafignsra dieeua , ah Ptombtna, 
Piembina.io t'ho fimpre eoneftiut* , ma 
il Dottore bà voluto cefi. 

Hon. Vhà cenofiiuta fempre > sotep nonepej- 

UerSce '. *b* la conobbe all'effgie (abito che 

■venne à (lare in cafa. 
Hon. Et ella ctedetta. e ditetta, ch'il tutto era 

[ter e te. 

Uff. Ampere. Ogniunofipeua . ehejfa era 
U tuTcìmanna del Sig. Marno , e del Sig. 
Ansile are. 

He», Di grati*, ch'io pejfa parlarle , è vederla, 
cerne v'ho detto. , , 

Gir." Vuoimi dar la mancia , che dietttt , & to 
ti tafanari il moda di battere età che 
defideri. ..... j 

Jìon, Di buon voler* , eccomi, ehadt pur yuU 
che vuoi. 

Giù Latfa , che Piombina ritorni batterà» 
latrati* 

•Hon. Come vuoi the riterni . fi fi ritratta rin- 
chiuda. 

Gir. Chi fi ritteua rìncbtufa ì 
Hon. Piombina. 

Gir. Merlino, altari* fumant. Catent.c*tent* 

Merlino, che le fimi fi tremane. 

Hon. 
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T* nàteli bricconi , ti romfm U 

- v«. &MMtt wi detto,' che Pt 9 mbin* t* 
t fidato di Litici», tnoadi In. 

asrò non ì urica* torniti*- tf 

«a che batticuori ho JfBtuor 
ir £oM*m* à fZ 1*1****, ^hedS.g 

t £l f»bo di B,»fc* 4 «tori* M- 

Gir. GMtàitiWfdì*. 
Idsr. Si»ti»*U*Jc»tt»tU*. 

SCENA SECONDA. 
Amìlcirc Mirtio. Napoli- 

fgv »Jdim t »toj>,»ii< *r? la r <^% 

t»f»m m te iddi*, «etti fktf*$p*;J* 
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tu /et immiiatore de vecchie fcclcrattXJV, 
è ritrouatore dinuoui misfatti. 

M.ir. I.* mar affiglia che prendo dal vejìrq pa r- 
lare mi ttahe fuora di me medefimo. 

Amil Marauigliaè, che come tu figuiti l'opere 
h( /etterati , cofi non temi il fine di quel- 
li. 

Mar. Sig. Amilcare le veflre parole fin tutte vo 

ci difdegm , & di dolore ; [oppiate , cheto 
finvfoàftar [aldo cogl' amici à maggior 
feofa di quelli :. eccomi à rendenti ragia, 
ne dì ciò che m'hal/bia mai à miei giorni 
fatto, 

Xitp. Co/lui fù fronti , e nega molto ficnr amen- 
ti ' * ■ ■ 

Amil. E come mi potrai render ragiono di quel- 
le eofe mai , che fino fiate fatte da tt filo 
con libidine, con frode , & non con ragie- 

nei \ s j 

Xetp Stamigna la cofaifintta.fi ih a a vedere 

di ragione e fi tu' accorgo, che quefia nofir* 
furia farà come la grandine fopral tetto: 
gran, rumore , e poca r tutina . Stiamo ad 
vdìrcftiamo.- ~ — 
Alar. Non peffonfpondcrut altro -.fin che chiaro 

voi no» parliate. 
Amil Con che modo hai fatto venir hoggt Li- 
cinia nella porta à dirti le parole, che 
m'hai fatto (emiro i 
M.ir. Comìncio a /coprire, che le voslre fin 
fittole , ditele pur via dunque , che co. 
me * fauci* darò l'orecchio, & * l P tn - 

Sero . *'•"'' . .4 * 

* Amtu 
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tfonl'hii mandato « UrUff» '* /f '* 
4 Dottor* UU druda, che mi voleut 
mmaimreper farlavcmr qu» fuor, m 
,o,ìrartifi cof, benigna i ì comi e ">[*»>** 
% gmole non poter negare Ideilo , eh e cof» 
rutta daconfeffarei 
lattino fegno, l'amico fi fa- le croci. 
Hai forfè ardire di rifondermi tnonre* 
Urai queto ad inganno tanto paleje t 
Taceri di arto . con patienx,a , e volen- 
ieri. perche la mia innocenza tacendosi* 
alua.&mi difendo. 
Banane cerchi ancora ti tuo delitto te* 
urmiafcofi > Stimi ancora paflarlojen* 
W ttfip f non vedi , che quando t» 
fendevi , the Me fotterra , aMe. 
r* s'è mofitato fi» apertamente juortl 
non confederi , che tanto fi fa maggior** 
quanto più [peri dì ricoprirlo ì " 
Se non fujfe l'ira nomtea del confala t 
Vi pervaderti àparlar pih rtfixttojamen- 
u tonti Vtfìri pari .- ma non carnata*** 
voi co' piedi dellaragione . la quale etra- 
Ht.clard», fitte veuut» con txnta uris 
ti ingiuriar»* ì tuttaui* wgho hautr 
piU rifpem all'amicitia noìlra , cht -vo* 
non fate. 

if Vengs fe mi vuoi intendere , * tro- 
ttare , fi fi come poto fà toglundom* 
dalla fptranx*, e dalla [alme , m hai 
con le iHt frodi . e inganni , pop 
difptrationt,à>nell* fettina, cofi f*r*ì 
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ball ante à tògliermi la vita . e darmi con 
quella fpada la morte. 

Xap. O, ». vedi the pur ci appresami! al ponte . 

Mar, Guardimi il cielo che quefla fpada,la qua 
le ho femfrt portata ptìt per bsnefitio de 
gl'amici, che per mio proprio , sadopri hog- 
gi centra il mio to fiume i/t imprefa fi di- 
/dicatele i cercate dunque $ig Amilcare 
per quefto effetto mano pihfceltrata , e fijt 
ri* 

Amtl. Martiof* tempo ( e mi/ere per mio dan- 
no ) ih io tre detti, eh imitando tu il parla- 
ti di buoni, imititffi ancora di quelli ì fat- 
ti, e i coSIumi , hot a mi fono troppo gl'in- 
ganni tuoi, edì tuoi tradimenti pale/i. 

Mar. -Amilcare io non te penfare , non che com- 
mettere tradimento veruno , e ft venute 
fufifilo, tome io mi trotto , ti farejii di già 
suueduto quanto malamente haiparlate, 
fbi tradimento' Ma cedo filo a molti, 

Am'tl. Ab codardo, ah infedeli:. 



SCENA TERZA. 
Vittorio. limonio. Pedante. Trabacca. 

Titt. T O come dianzivi diffami doglio gr ma- 
X dementi di qutjta vfeita d'Amile art, 
s'ella è ver»: ma la fu* vita paffata diffì- 
cilmente me la fa credere. 

Im+.É vera ni fipuo in modo alt une difendere, 
' via. 
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(f. No» v'adirate Sig. ruuentiovi prego , «r-. 
nandoui à mente, che fiamo flati gioitane 
ancor noi & babbi amo frettato quanto fio. 
difficile refiflere àgi impeti della gioutntìt. 

u. lo non feci mai fintile anione. 

<f. Fin che non nt tremarne il certo & U per. 
che, non paffamo più oltre , e non guarda- 
te, ch'io li fm padre perche il maggior ne. 
mico ch'hatbia dhauirefarb io , & /e fi 
farà tra/portato in queiìapstz.ù», da par- 
X.o,rydapegg'ofitrouerà. 

m. Mia trilliti* . & ail * muluitggità voi dx. 
te il nome di parzj». 

ti, Halum peffìtnutn, mìferum, miferrimunt 
ntincittm afferò fono apportatore, relatore, 
nunciatore. fignificatore di cattine ntutl- 
le, dì auifinon buoni. 

itt. Che arme fon qmfie! noi fitte fuori di eer. 
Hello, che vi farà di peggio, corèo de catti, 
ni augurii. 

ti. Secondo gl' Arruffiti non credo di poter ef- 
fer detto propriamente corba venendo dal- 
la mano manca, ma cornice fi. Onde il 
Petrarca, guai defiro corba e qtml man- 
ta cornice. Et Latine.. Stpè finilbra CAM 
prtdixit ab ilice cornix ; il Poeta di Mante- 
lla nelle fut paflerali ingeniofe. 

'itt Su le pedanterie fclitei e andate in malfa- 
rà poeta spiritate à punto , che lungherie 
feiocchefon quefl», ditelo invna parola. _ 

'ed. Il Sig. Amilcare è diventate fie arto, mici- 
diale , 

fin. Ohimè, tbi hi ttm*&»t»tthe fi che torre- 

• r* 
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rei. i.kwiut, à*u H f tKtatm X mpoiU 

tgh, ìper meglio dire egli , & K J oli £ 
uenanortucltolarmi denudate ? mtr ? U 
S> £ . Manto & qHe?i alnefi , 

\ Ut. V^, Signor Dottore andiamo per ; * 

f 3* ' e V'i tornate in em f M . 

Àiefomr quell'armi. J 

**lBjà mandati: attemperi tuis. 

Tr«b * l<ne, Maejho fidate cofi all'armi f tn 

Vii. Tufei non dirimile a{ Elefante. Turi. rei. 

tdtS.VelfusìibHS. 

Ma, the u e di nuouo. 
Pei. Amilcare,^ Marno fieli f„nt hosìn.etur 
gUdTo C6ntU ** grande C ol 

Ttzb.Si fin fatti hofti, e va nn» fidando con 
S*»d,o? quieta migl.ornuoua , eh io 
poteff, htue re . Canchero . l'hoflerie cemin- 
<jran*c«d illHflrarfi, Si gentiluomini 
4*t*l pettata, dittentano botti. 

red. mflunOhcfi.o. Hoflùhoflir^fai fy„ ^ I 
thtttdethl v.io a l'altro infitto. 

Trab.V intende, fù^ff^ no, ingioia, & m 

v,J T^''\ l ? ^ìparmUCannidirìuedcrli. 
ted. Anz, primamente tu mi comprendi, e t'- 
aitutn, rgnkorapihnejrequÌHcci , de he. 

ffibvs, 
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fbibus, tìon de catipenibus io ti ragiono. 
\:Diauol; ch'io non [appi* ,enon difcer»* 
gl'hojìi da i capponi, 

Ahi in malam crucem .fi fon fatti inimici, 
e belligeranti, e non bvftitateri o c. ruteni , 
Odi Ennio , dallo fierco di cui truffe finif- 

fimo ero Virgilio. 

Non c.iuponantes balla, fedbelligerantes. 
Ferro non avrò, •uitam cernamus -otrique. 

b. Gjucfìo è dunque tutto il r otte f ciò . dtfsi 
beni». E perche di tante amorenoli che s'e- 
rano, fono venuti à duello f 
Duelium.duoriim beUum. 

b. Bello ? fi certo , bella cofa porfi à farfi am- 
mattire; Ma fon feriti. 

. lo non -vaglia ciò uff entrar ti , perche <viddi 
con marmàglia , e con terrore il conflitto , 
& oleum fuggire , come fuggon dagl'Orfi 
ogn'hor le damme. 

b. Dagl'Orfi fuggon le dame, ic aitali er, Far 
mi, e gl'amori; entriamo, » leuateui quel- 
l'arme di dojfo, come diffe il padrone. 

SCEN A~qVaIItX 
Bnifco. Polantonio. 

ff~* H 1 è piti di ma differito in quei!» 
K^t mondo , è la dìfperatione flcffa. . 
Amilcare riuttole i danari , egniuno mi 
dà torto di Licinia , ogn'vno brama la 
mi a mina, Infatti, come l 'arbore cade , 
tutti li corrono con la feure à dogo lo credo 

io ere- 
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i* credo efere impali ato d'allegrila, cefi 
tutti fi rallegrano del mio male , ma poco 
importerebbe, s'iopotejji ribatter tefiei. 
Pel. Non crediate di vedermi ritornar queftaì 
fera vitto ,fenon mi fi rende la mia vali~ 
già. 

Sruf. Ohimè , come ode nominar valigie , par 
th'vn palo, vno fi ledo mipajftil petto . dotte 
è quel the parla. 

Pel. L'ho trottata io pefeando , c'hò cor/o pericolo 
io e dice , che no» ne debbo hauer tofa al- 
cuna ? *> — 

Bwf Mi fento ert fiere il cuore vita [panna, 
grapparci: io fento dire a coflui- 

tei Voglio f are fcTÌurre per tutti li cantoni di 
Genetta , che alcuno hè perduto una va- 
ligia tana piena doro , e d argento i e cefi 
moni batterete voi come fptratt. 

Eruf. Io fono chiarito affatto , o danari miei fe 
voi ritornate koggi nelle trite mani , non 
va più chiamami mifero, né fttenturato. 

Pel Si, affetta i non accade richiamarmi vo- 
glie fare il peggio, che pofje . I o ir*uo , ma 
oe ppjfofatt il pianto à mi' fopa , eh il da- 
do è tratto per me, e fon certo ai ncn batter- 
ne quanto fi vaglia vn battone di /pillo. 

Frtlfi Ven trottato hit omo da lene. 

J'cl. S'io non mi trotto bene, non vigli*. ' 

Erttf Cerne ti finti t 

Poi Sei tu meàict forfè ? 

Xrttfi Hit the medico . Scn mendico difperato, 

miferifsimo- , 
Pel. Protri mi* fe face/timo bm bette i tati colle 

dita- 



<X V T N T O. T4* 

ditavedtrefti . eh io ba da vendere molti 
più di/perationi . e mi ferie di tetmille vol- 
te più à minuto. & in groffo 
Bruf Et hi hi daimpreflare, r da dettare . no» 

che da vendere, (yvn*,cbc mtric vltim*- 
mente accaduta , m hà fatte fare del re/lo. 

Poi P qual è fe fi può dire f 

Sruf. Imagimn la peggiore del mende . e quel- 
la è deffa. 

tel. Ditta pur via tu , (h io non vi fermi *flr** 
legare. 

Sruf Ho perduto di f grattati me , quefla net» 
in mare il tutto, che mi trouaua vna 
ligia piena di danari. 

Pel. E pefftbilr t Oh peuer'bmmo, ili. « vede» ì 
e quanti danari v haueuit 

ilruf. ( h importa dirlo .fi fin perduti. 

tei- ie non altra, patiremo il tempo. 

SruJ guanto più ne parlo, piò me ne diffiere. 

Poi. Che fai tu. ch'io non fappia , chilhà trote»» 
ta.'ry che non vada cercando ifignali l 

Sruf O cime viene alla ragna di volo , quanti 
diro > fi, infogna gonfiare il pallone , mille 
feudi tutti .1 ero it vna fol ber fa. 

tel. Ghime,eio me la fon lafjata vfeir dimane. 

Sruf. Et inva altra altri e tanti d argento. 

Pel Horfu nhauerìLa mia pani certo > in lem- 
ma è par.x.0 chi fi difpera 

Sruf Due collane inficine cefi graffe , eh' alla più 
fradicia valeuano cent altri ; anelli pii 
ne» ti dico. 

Pel. O tu eri ricco Diauoh . tu haueui rabba. 
Stufi Mala cefa è l ejfere fiate } t battere battute, ■ 
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ér bora non effers, & non tot -ter e. 

Pel he mi vutKéart , fe ti pm,g» per iflrada di 
ritrouarla di prt;U , che vuoi p*g*rt l 
! Bruf i-i^io dar» trecento feudi. 
j Pai. -tpunt*. 
| "Bru{ Cinqu: etnie. 

Boi, Munte. 

B'uf Ottocenti. 

col. Girandole. 

Bruf Viillesù 

Poi Tu fogni ti £co. 

Bruf Non ti dopiti certi. 

Poi. A Dio. 

Bruf Vaine mille e dugmo. 

Poi ti v,*ùui a**gin,no ti fico io dinalolla, al- 
tea più il buleflro fi vuoi dure in ìer/jglìp.- 

Bruf. Domanda quel che tu vuoi 

Poi. Mille, e cinquecento , vn msneo guafla la 
€ audititi. 

Bruf letta del mondo . che cofa dici ) cote/!* 

non è tafia da poter foppvrt*re. 
Pel. Infemmaime voglio tanti. 
Bruf E rimederò hoggiia mia valigiai 
Poi. Lapotrui rimirare fi.lavtierai. 
Sruf. Ti li do. .,.*•••» 
Pel. Chi mi premete, ehi m'ofllcura. 
Bruf Non ti potrei mancare s io volejfì. 
Poi. Vò che tu lo giuri, 
Sruf. Giurerò, come tu vuoi. 
Poi. fior giura. 

Bruf. Giure che fe pet tue mtz.%,0 rittouiro i 
mi i dana'i. darò milite Cinquecento fcu~ 
dì f ubilo à te. 

' Pel. 
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Poi. A me Peiammìo di Pannale dalla Spuie. 
Xruf d te PelaHtoniodi Pacale MU^crii. 
Poi Dammi Uftdt. 1 

Sruf. tetti». 
Poi. F cefi giuri! 
Bruf. alt puro. 
Pel Kfe'manchi 

Brnf W*Hp° 'aftrdrre dinntu». 
Pel E fi* 

Xrufi K Jia ami* %KX.ato. 

Voi. i' ha fiietvrechU.fhe hahita/fui , l'ho tro- 
ttata top fottuto, andiamo ^ 

S C tì ^l^MNTÀT^ 
Vittorio, funermo. Amikire. 

n». -vjo w tu , ih* »eii, 

. ?! à-<p**Ui , che fon* 

•ohm ti danno ì mani fefio. ed « auel/i 
e*e vincono t-vtile e dubiofo t \V 

Amil Mi» Padre, ne farei -fUman troppo vi. 
le , non e cofa da. laffar gire huc.dica. 
ta i to non et» degno di tatua, in giuria 

Htu.S,g Amilcare noìhaH,mo4ntefi Il tutto- 
* tanto p, H ircene di auefi ingiuri* vi di. 
wfrer'tt pi» faÀntetnente fi 1*1 

vedt»,che U fi.fper.iaU. ériln»n vtndi. 

Vitt TT '■ grandiffima. 

Vttt. Amicare figliò mio. A tenoni fatto 
dtshonore veruno, non m'hai tu fiipre 
fonato «ueUar ueret,** ch'aèuonPaL 
*» B »™H l ><>'l<>pcrUtfid,bbe,n<>n--ooTrai ' 
c a tH 
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tu in qur/te cafo efftrmi obediente come mi 
fri fiato fempre ? À figlie , che fia benedetto 

vh vh, vb. 

lm, Di™ bine, che fletè di giaccio; fi notivi fi al 
date à fi caldi fi eingiuri. 

Ami! Ei riverrà attederfi d battermi fatto torti». 

Itili. Cameni; quel gmtìl hmme Fran&efc fu* 
amico, che s'è incontrato al fatte . hapro- 
meffo di difterie à qutfl»,& à pm,oltrt che 
" egli fiejfofi moftratta del errorfito dolente , 
c brame/o della vofira grafia e dell'amore, 

Yttt. Tè Bato- il Signor Marti» fi grani' amie» , 
poi è Donna, ignobile , pevera , & batteri 
fatto il tutto accecato dal amore ancor 
egli, non mi vuoi fu compiacerò t Àfigltud 
care, vii, vh taro Amilcare mio , vh, vh. 

drr.il, Non piangete vipritg» mio Padre , u» i 
conferire il tutto col Caualier mfiro ; a/pel-, 
toltemi che far» da voi hot. ber a , e sfertA- 
rammi di computo triti, 
titt. Và cht tu fi» mille volte d*m* btntdett*. 

SCENA SESTA. 

Polo. Brufco. Vittorio. laueatio. 

?el. IkTO» ti difih f tcetl* li, 

Bruf. IN Ben trouato Sig. Dottore. 

Vitt. Scitelo è quel , che jifaceua padr» di qttt- 

fia gioitane , <& eh' io cacciai fuori di caffi 

vcji ra hogei . 
Imt. Ah ribaldo, &b*i ardire di comparirmi 

manti tfè che ti* ma iappreft mai pm 

a qui- 
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40 quefla cafa ,fe non quando ti verri ve- 
glia dinonpitt viuere. 
Iruf. E Signore sò , che fitte gentiìhusmo, egea, 
til'huomo giufìo; come non volete ch'io Sii* 
Jempre Aitanti queflacafa, à quefìa porti, 
fi v'ho dentro tutto il mio bene t la valigia 
eh* coftui ha trottata è mia s & fero prego* 
ni mela rendiate. 
Iti». E vero, che l'ha portata. & l'Ho : ma che li 

io, chi fiala ma 1 
Poi. Di chi vtlete che fi* > 
£ruf. Vi darò i fognali advnptrvno. 
Iutt. Andate dentro, e riportatela gik 1 date quel 
la valigia à co fioro, età. 

SCENA S ETTIMaT^ 
Vittori». Amilcare, ftmenrkr. 

Vìtt. 77 bens Amilcare? 

Amil Xj Non l'ho tran atti in cafit- 

Vitt Non vnoi tu contentarmi i 

Amil. Come contentami ; io fin fatto bramoji 
del voffro defittene; e doglienti di mt Reflo, 
che cefi acerbamente ho Ufiiatovìnctrmi 
dal furare. 

luu. Kijòlutiom cÓHenrueh alberammo volfra. 

Amil.Perche nifi chiama il Sig Martio dnqmet 
mandate Sig. lutrentio di grafia ptr ejfir t 
che mi firttggo a* abbracciarlo, & di rita- 
. rrh. 

lui*, Eccolo apmto, aptntfi. 
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SCENA~OT T A VA. 

Marcio. Amilcare. Iuueotio. Vittorio. 
Capitano- Houorio. Brufco. e Poi». 

Mar. C ì i mt Amilcare 'io kattejft battute ti- 
^ guardo al errore. che non so fe-fiìi {ed*- 
riti», eh* paxx» koggt ho còmejfoifrafelue t 
e fra bofcbi condplto.ee» it Sere à me forni- 
gitanti menarti vita infelice fjr ojcura i 
ma battendo riaelto alla vo/lra benigna 
natura & alla bontà voslrala fperanza , 
vengo con la vergogna in fu la frate * ebie» 
derni perdono,*? à fcongiurarui. 
dmil- Ah Sig Marno nonpitt vi (ttpiico ; die no 
meno debba io chiedenti perdono a effirmt 
coftfupetbamente con voi portatoiche deb- 
biate voi chiederlo à me. Onde fi cerne it 
feuferò invai le forfè d amore, cejt 'voi (tu- 
fi te in me gì immiti dello f iegnò ; coprite de 
gratia,ér confortateli* Sig. Marti» mie, 
ÌHU, Impari cojlciafcuno di nt>n fomentare etet 
namente gli fdegni , per lieue cagione nel 
fuo petto cantra l amie* infiammati- 
Mar. £ perdonimi Sig. InucntioV S. 
Iwt*. Tito veramente dirfi, cb il vitti dell'infe- 
deltà babbia bene vn giorno in.voi peregri- 
nato, ma hahttato non già . 
M$r. Età Pióbina perdonate injìem*i aita quM 
le haued'iofremeffo di mi* per moglie, »i 
fomdoio eiof*re per effer nata baffamtte, 
'fi dono iti mille fendi per fa* dote'; aeeiò 
* ì»f» 
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poffa cemmodamente maritarfi. 

{on. ì ncnj' Ara di mefìitroni. 

:ap. Già ch'il Sig. Manto kà compiaciuto , c 
/adii/Atto à tutti , come deutua * tutti, io 
remerò ftruidcre, . « 

un. Seruideri diligati noi tutti refiiamtà 
voi dell* fatica honorata., che bautte fog- 
giar e fa, 

lap. lo hi fìtto il mio debite , Crquel offtio al 
avuti è ogni gentil' bitome eblìgato . 

uh. Con tutto cfo doue potrà I uuentio Lommel- 
lini feruiriti, cc»>m*nd*teli filatamente. 

",ap. Sig. Marito r 

yiar. Sig fi, qucjlo è il Sig. I uuentio , del quale 
caldamente hieri mi domanda/le , 

'uu. Dime> . . , . . 

"ap.Hon mi fa pia divi fogno il trouarui ■ 

uh Ditemi per gratit* s'* chevoleuate dime 
ftruìrui. 

ìap. AnxJ per fornir voi veni»» io , e dotte tré. 
uandcui hieri poteua darai la miglior nuo- 
ua.chepotefte fentire, hoggi vi dorè la pik 
cattiu*, che pojfa recarutfi, 
un. Strauagan^a grandijfima t ode nel vofiu 
parlare ,non pottdo imaginarmi.che nuou* 
alcuna tattili* ppffa recar mefi di paefit 
lontano. 

ìap. Perdefie pure nel tumulto di quelle compa- 
gnie di faldati già fin tredici an ninnati» 
fira figliuoli** in n» fiume di ProtitrKut, 
uu. Ahimè pontr* figliuola. Signor fi 
',*f. Sappixte,ch'io ut ceffi con vna mi* band* 
di causili t e /edato il rumore ireuatada 
C 4 dite 
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due miti Anieù l'hebiii utile malti: m* 
bisognandomi imbarcar fritto eoi Amba, 
fciader di Francia perCefianthtop*lì\ non 
debbi tempo disiare del Padre, e di fitti per 
rimxndarlaifi che lafiiaila in matta d'-vn 
mio fratello, die late-netfefin'alritento mio. 
J u* . figliuola mia fuetti arata the n è- poi fato 

Signor Capitane mio ? 
Capje mi fin trattenute per accidenti .the fari a 
lungo anatrarli lo fpatio di que/'ti molti 
anni (Altieri -venni in Genetta .tptmto per 
intender nomile di voichauendo in Fioren- 
x.a dieci di fino iute fi. ci/un Dottore de 
Lommtliinìera Padre di quella*. Ma hot 
bora ho da huomini di CarptntraJJe fapn~ 
tenuoua cattiuiflìma di lei. - i -i^. 
ir/tfi. EcceludifiiogJiatrla che io mi fcoflotv cJ» 

portomi»* anto la cieca, tome fi funi dire. 
Cap. Ab ribaldo traditore t tu mi vienipur* atfu 

mani * 
ìuu. Ohimè, piano. 

Viti. Ah Sig Capitanti non fate fuggi vin dìfgra 

tinto fitggi. 

May. Che fuggire ifirmaticafit ribaldo , ch'hit 

egli contrattai fatto Signor mio'. 
Cap. Deh lajfìrte Sig lune mio, eh io facci in vn 

punto mede fimo le mie vendette, e raltrtth 
Jlmil. Non 1 debbe Signore huome nebUt mae- 

chiarfikt per fina fi vite . 
Jhu. Si Signore sfrenate di gratta le fdtgoo. 
Uruf ! 'er donatemi ±ig eh io ho ben errato; ma no 

talmente the non fia drgne di cépaffiont. 
Cap, Sciagurato, Tre anni dopo ch'io mi p.'.rtif , 

talfe 



1»lf e quefi affafftno vna notte di cafa 
mio franilo lapoutra voflr* figlittolina, n, 
l'bauerà fatta mate capitare. ■■ ai 

ìu». Ammazzatelo il traditore, datemi S-gnoy 
qud pugnale, acciò lo paghi di tino affajft. 
namento. 

Viti, Ah Si s . I mttntìo pinna, udiamo prima et. 
me la cofa fi Dada, 

Eruf. Anzi lafciatemi pur ferire, la/ci al e , ch'i 
{mi colpi non mtn* faranno per tornarsi 
Itti, che à me. 

Cap. Che ti moffe di fedele, chefimprt tri fiate, 
àtantaribalderia. 

Sruf. Era caduto per malignità dxn'altr» f. t . 
nidore di cafa in tanta difgratia dèi si,* 
veltro fratello, che feordatofi della ferititi 
*K tam'ami. ch'io hanttt* A vtifatto.deU 
le raccommandatìoni,chi partendo li fate, 
élt dì me;mandommi vna mattina al im . 
trojùfo.fttertdicafa. lo me n'andai alla 
Villa del Pardo per la mia Pippa , mm „, a 
volendo Malaffare la fa*cimlla the tene. 
Ma m governo, ed amatta pià che fi H £ Ua 
Itfaffeda menarne con ego noi qitafivf lan- 
dò in. Auìgnone s dom imbarcando nafeo fo- 
rnirne per Uarfilia^enimmo ptr mare ad 

/ni. Diabolica non che p e $m» ìnttmtione, 
Bruf E per gratta del Cielo io fon fino « qui con 
iamiaconfirte vinato,,*, Ui come figliuola 
battiamo sepre ho^/ii^mametecòferuata 
iMftmeccnferHata-.doite eUafìtroL 
*r»f Intafa ^nraapmto^HellaLicinia.ch.- 

bira 
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h« ra in cafa vofira fi trema è dtffn, Signor 
Dottor mio 

Juh. .uella è mi*, mia Hgfiuola 3 non mar aiti- 
gli* ch'alia prima viì* di Iti mifimìf tam 
to quella matti/i* il petto intt unire. 

Cap La tua Pippa dunque ancor itine t 

Xruf.Piacejft al tielcfono due nttfith ella mèri. 

Mar. Ectimi ricini* nobile Sigi. Amilcare , vi 
J ponà effcre koneriudmr'te moglie hortnai. 

Amil Anzi di vi ig- ■ artiomio 4 voivò cht 
il w ig luttcntioladia.fcf irà deff*. 

lAar II zig luuetit mifa gratta d altracofortl. 

Hon Sara la Signora Erminia mia Jrgnerm. 

Idar. Cefi sia. di lei ig Amilcare più mi con- 
tento ; fcriualefi per voi dnnam [ubilo •■ig. 
Hon rio, eh io la bramo , non chi dffider». 

Ti» O giorno fieno, di maraxiglie , e di venten- 
tezze. 

Amil Idi far fentire th'if Tìotttr fcendaÀ baffo. 
Tel. H or fu poi che fà rijufcitate, nkfattoneftrtì 

[ti [or do l ; ' - 

Xruf .r.he eofa iki-> 
Poi. Mille feudi, e gl'altri frothtffi. 
JBruf Le promtfft rimftctrr rheo. mai veruna. 
Tel So<hétn<ihinjgiuTate. -^yth.***?* 
Iruf. Nenkai gtu*at*éH»3i+* p>* f*i màcatot 
Poi. A vifi d impiccati- "T^*" 
Viti , Fermati, che farai ? 
Poi. d'ho fatto ritrouMt la valigia, & non vuol 

mantenermi U freme jfa . 
luu. Subitola Matite I h* rieonefiiuta a mille 

rincontri } O Sig. Qafitana fiate millt voi- 

ti benedette. 
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Vi bacie le mani Fi» the fiele fiato da vt- 

(lr a figliola nei l hobbiamo maritata alSi- 
gnor Amilcare. 

io fimo cefi buona fort* qtttfio.quanto Vha- 
uaU ritrattila Che dite il ig Vittorie. 
Ei nonpuòdirtnltramente ^ 
Sig. mie cefi è, il &>f Captane m ha accu- 
lato le melfe. 

O fi* con bene Sìg, Amilcare mi» , bantu 
vi altro padre. (**• 
L E V.S.vn figliuolo ebedifrt,& vnfermde- 
. Mi rallegro mg lamentio della/uà doppiai 

felicità. '■ ' ■. V ; 

Doppia,}) tradoppia farebbe fe voi date Pam 
do alinduggio riceuefie la btionaforte t cht 
vi viene io* onera. 

. L'ho ricettata, la riceuo.V abbraccio, e te* 
gè ebligo immortale alla Signora Erminia, 
Sofia del battermi fatto degno delle fiat nez. 
x.e;Ó'* V S. che eoa tanto affetto me le hi 
propefh; e domane fono per falire nelle po- 
fio alla volta di Padova per renderle gra- 
tis, e per fornirla. 

O come vi veggo lieto Sìg. Heneri*. 
. Pago, e contento io fono, vedendo adempita 
il fine de' miti defiderif. Ma piane Sig. Mar 
ito nel correre le pofit , perche non farebbe 
gran fattole voi vedere la Signora Ermi- 
nia infra poche hore,non che fra pochi gtor- 
niinGtnnUa. Pure, per l'ordinario di qui- 
fi» notte n'haneretno il certo 
ìila s'affetta ditnqutì ve borhor» an- 



danti incontrarla. 
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Htìi, lonctt "hoajpettM* e non V*fpett6im*p.a» 

irebbe effer do ch'io vi dito. 
Alar. Non ni torri dal vcflro configlio . 
Ajnìl-O Sig MxYtio noi andiamo ai pari nel prt- 

dsr moglie ,comt habbiamo fatto nell'altri 

co/e. 

lai*. Strana ganze d'accidenti mirabili, e fuori 
delnoUro credere felici ,entrate voi fola » 
Smfco in cafa.cheio veglie t'vno, e l'alir» 
divoi. e fanti contenti 

Mruf. Vifartftmfrt buon fcruidore , quando il 
Sig.Capitanofi contenti. 

Cep. ì -à, che tu fio. kuemo. 

Sruf O valìgia mi» benedetta, so che m'hai fa* 
tohauers haggi vna battifofiuU delle buon e. 

lttn Dentro tutti di grati*, entrate "ùg. Cajttxr 
no, vìa Sig.Martie, Sig. Honorio. 

Uen. Hor hors* verro À feruire V.S. A me ni hÀ 
ditto il cuore di palefare la pazzi* per no» 
dire il dishenore della mia tignerà Ermi-, 
ni*: poi che detro à me ìitjfo io ne lento ni 
folg dolore infine al anima: ma gradtmìtè 
ne ne vergogno.Imparino dal pericolo del- 
l' infami*\(h ella ha corfo le Dame nobili, 
e pudiche di non lajjarjì occupare l infilo* 
te dalle nuuolc de ptnfieri amérefi. perche 
iti hrtuetepo petroli <>no fidi mete dentare 
dal nobile fentìeto dell bmtflà,* del decoro: 
Evoi dal effentpio del AMICO IH FE- 
DELE fiato zelanti dell» fedeltà noltiiif- 
fpettatorì t 
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